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Eneo invano nella mia tnenle parole adattate ad espri- 
mere il sentimento di gratitudine verso chi, umanissimo, 
ha fatto buon viso a guesto libro di augurio. Ciò mi di- 
mostra che tali opere, condotte con amore, non possono 
mancare di due sicuri eventi, quello del concorso di chiari 
uomini, che, invitati, F adornano di loro scritti, e F altro 
tF una lieta accoglienza in coloro, che, nati a progredire, 
veggono più nel migliore avvenire che nel mediocre pfesen- 
te. E realmente, vedo, se Famor della cosa non m'ingan- 
na, grandissima differenza dal libro del primo anno , a 
quello del secondo, e da amendue , a questo delFanno ter- 
zo. Però primo voto di profonda riconoscenza rivolgo ed- 

F Augusto Re (S. IV.) che m’ incoraggiava, e con liete pa- 
ti 
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roìe mi dimostrava il suo gradimento (t) ì e poscia a'bene- 
v<di Ministri che videro in questa raccolta un apparalo 
annuale di nomi e di cose, che son come ricordo o di prime 
speranze, o di mature conoscenze, o di spettabili uomini, 
cui F Italia tiene a fìacada della sua sempiterna rino- 
manza. Altro non contrastabil segno di grato animo debbo 
al professor <i’ incisione signor Pisanti, Uguale, toglien- 
dosi ad opere grandiose del suo raro bulino(2), si dona ad 
adornar questo libro ^ di poi al nostro giovane d’anni e 
maturo di gloria, sig. Consalvo CarelU , il quale mi dona- 
va, preso dal luogo, un vivo disegno del Ton.xeo , che il 
Bb (S- N. ) dava in Caserta con fasto veramente regale 
e gusto de’ tempi di Carlo Magno^ e finalmente a colui 
ehe conduce la tipografia del Fibreno, senza alcun dub- 
bio primissima in Napoli , il quale pone tanta sollecitudi- 
ne al bene ed al bello, che oltrepassa i limili di un’ accur 
rata distribuzione di piombi , e parteggia della intelligenza 
de’BodonL 

Queste parole a tali artisti, non setnbrino oziosità o 
vane blandizie. Chi mette gran vita nella gloria, trova in, 
questa più che in altro il .suo alimento^ e per me sarebbe 
brutto seguo, se non potendo più alto compenso, tiegassi 
loro quello di un grato e ptibblico. rendimento di graue. 

1° gennaio 1847. 

▼. TOBBXXI 

(1) 'BiglieUo da] Gabinetto del Re de’ 1 5 gennaio 1845, e Reai Re- 
acritto de' >4 gennaio 1846 , rorauiiicato da S. £. il Cav. Gran Croce Ni- 
cola Santangcio Ministro degli AITari Interni. 

(2) Testé compiva la bellissima meda^ia pel VII Congresso in Napoli; 
e lavora oggi sulla grande incisione del Leon X del nostro Museo Bor- 
bonico. 
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NAPOLI SEMPRE NOBILE E GENTILE ^ 


dosi ci usciva jcri canterellando da’ labbri questo verso', 
e ci usciva perchè a te, bella Sirena, abbiam sempre rivolto 
il pensiero, sempre alle tue nuove delizie, ed al tuo cielo 
voluttuoso, che forma la gioia di chi vi si trattiene, la pe- 
na di chi è costretto a lasciarlo. . . E cosi replicando quelle 
r.are parole: Come, dicevamo, bau potuto taluni macchiare 
il tuo splendore, come oscurar la tua gloria?... Ma ci rim- 
beccavano uomini di credito non volgare; ci stava a rin- 
contro la storia, che spargendo quc’delli di amare dubbiez- 
ze per avvenimenti narrati dal Varnefrido e dal Villani , 
n’ eravamo non poco commossi, ed avremmo desiderato che 
quelle pagine fossero sperile per sempre!. ... A che dun- 
que lo splendore delle tuo origini, contestato da Strabono, 
da Plinio, e dall’ africano Dionigi, i quali magnificando la 
tua indipendenza, ed il valor marziale de’ figli tuoi, meri- 
tamente ti dissero nobile ed illuttre? A che la testimonian- 
za di Vellejo, che levandoti a cielo scrivea di te e della vi- 
cina Clima ester ambedue per fede e per nobiltà de’ propri abi- 
tatori della eccelsa Roma degnissime? Aggiugni quel luogo 
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d’oro di Livio, allorché, narrata la funesta rotta di Canne, 
ci ricorda il prode Africano che recavasi col suo esercito nei 
dintorni di Napoli, per avere questa città marittima, che 
di gran vantaggio tornar poteva a’ suoi guerreschi divisa- 
menti. Fnvvi infatti micidial battaglia, provocata più da- 
gli assediati che dall’oste straniera; perciocché, sdegnando 
i primi di esser colti tra muri , ne uscirono animosi ad in- 
contrar quelle torme agguerrite, che in fine per solo voler 
di fortuna, c per usati stratagemmi vinsero i nostri, tra i 
quali caddero molti nobili nel fior dell’età loro, c con essi 
il prode Egea, che alla difesa della comune patria guida- 
vali. Né quest’ordine di nobiltà chiarisiimo si cstinsc mai 
del tutto , siccome pregiate memorie ne abbiamo ne’ mar- 
mi Gruteriani , ed in altri del Tutini del de Pietri e del 
Summonte. E sebbene il mentovato Varnefrido narri che 
Belisario, reduce trionfante dalla Sicilia, abbia Napoli espu- 
gnata, facendone trucidar miseramente i più valorosi sotto 
gli occhi de’ propri figliuoli, e delle sconfortate lor mogli; 
sebbene soggiunga che abbia fatte ripopolare quelle caie ri- 
matte vuote del tutto, chiamandovi non pochi villici da Cu- 
ma, Pozzuoli, Stabia, Meta e Sorrento: pure non sappiam 
qual fede prestar debbasi a si strano racconto, nel quale 
attingendo la sua narrazione il Villani , scrisse pure senza 
giudizio, che da quel tempo restò contaminato il sangue na- 
politano, lo qual’ era lo pili nobile che fatte per tutto lo Man- 
do , che ancora ti dice Napoli gentile. Se ciò fosse vero, gran 
pregiudizio al certo ne ridonderebbe alla nobiltà che la de- 
cora; ma poiché spesso avviene che le cose favolose allo 
sincere stranamente s’innestano, fu cosi che urtando in 
questo scoglio il Varnefrido ed il Villani , da veri bighello- 
ni scrissero si mal rugumate fandonie. Fa però la buona cri- 
tica altrui quel che non seppero, o non vollero investigar 
coloro, che impresero a narrare le storie contemporanee, 
o delle generazioni che furono: ed è senza dubbio principal 
norma a non errare il conoscere se chi scrisse fu presente. 
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valmen viveva in quei tempi che alla posterità consegna; 
imperciocché testimonianze di tal natura sono gravissime, 
e debbono meritare tutta la credenza.de’ posteri. E cosi per 
noi fa gran peso quella di Procopio, che del medesimo Be- 
lisario fu consigliere, e l'accompagnò in tulle le sue glo- 
riose vittorie. Narrato per lui dunque l’assedio di Na(>oli 
e lo spavento di che furono presi i suoi abitatori, dopo che 
le armi imperiali se ne impadronirono , soggiunge , coma 
subito per clemenza c magnanimità del Generale ritorna- 
rono tutti alle proprie abitazioni; come i mariti si ebbero 
le loro consorti, i padri il caro dono de' propri ligliuoli, 
talché in un sol giorno i vinti si videro in servitù, e tosto 
furon liberi da quelle odiose catene. Nò gioverà il dire che 
fu storico abbia taciute le crudeltà di Belisario qual suo 
favorito ed amico, perché invece narronne fedelmente le 
rose degne di encomio, le debolezze ed i delitti, tra’quali 
valgano per tutti le irriverenze usate a Papa Silverio, on- 
de favorire Vigilio, il protetto della imperatrice Teodora. 
Nè qui aggiungeremo le autorità di molli greci scrittori , 
aè quella dell’ Aretino che spose le guerre orientali contro 
i Goti ; ma ricordar ci piace la sola del Collenuccio, il qua- 
le sebben sempre contrario n’ Napolitani, pure in questo 
fatto voU’cssere leale, e lontano da qualsiasi spirito di par- 
te. Basta leggere le sue parole per mandar via ogni dub- 
biezza, e persuaderci delle generosità praticate da Belisa- 
rio. Ma poi, come tante crudeltà, se poco dopo costui, asse- 
diato in Roma da Viligo, spediva appunto in Napoli sotto 
fida scorta la propria moglie Antonina?. . . E sarebbe stala 
la città nostra sicuro asilo per lei , se quel condottiero usa- 
to avesse le tante sevizie ricordate dal Varnefrido, e dal 
Villani? Ma poi, chi non sa come il primo, sempre nemico 
de’ Goti, magnificava in vece i suoi Longobardi, a’ quali 
per altro non bastarono 200 anni di guerre a soggiogare i 
figli valorosi della Sirena, che in quelle circoslanze si di- 
fesero da prodi, e cnu esemplare costanza? 
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A quanto narra il Varnerrido ha molla simiglianza l’al- 
tro racconto del Villani, che, sponendo nelle sue cronache 
gli avvenimenti del 788,dicecomc i Saraceni venuti da Spa- 
gna facessero immensa strage in Kapoli nel 29 giugno di 
quell’anno medesimo. Regnava allora , secondo lui, papa 
Adriano in Roma , Carlo Magno da imperadore , e Desiderio 
con Adalgisio suo figlio in Italia. La città, sc^uc egli, venne 
occupala dal nemico per porla Donnorso, c mori nel com- 
hallimenlo il doge Teofilo speditovi dal suddetto Deside- 
rio: sopraggiunto però Adalgisio figliuol di lui con forte sol- 
datesca di Franchi , datigli da Carlo Magno , poleron cosi 
cacciar dalle mura qiie’barbari, che, posti gli accampamen- 
ti nc’ vicini luoghi, seguilaron tuttavia a travagliare i Na- 
politani. Finalmente in gennaio del 789 si venne a nuova 
battaglia in cui morirono oltre a 42000 Saraceni, e non po- 
chi dalla parte de’ nostri , tra quali la nobiltà tutta fu gpenta. 
Con essa rimaser pure sul campo i re di Africa , di Boezia, 
di Persia , moltissimi Francesi co’ valorosi loro capitani 
Aimone, Bernardo ed Adalgisio, il cui cadavere fu spedito 
in Lombardia all’infelice Desiderio. La città fu perciò ri- 
piena di novelli abitatori , che vennero a slabilirvisi da Ca- 
pua, da Nola, da Sorrento, e da altri lontani paesi , sposan- 
dosi le mogli, c le figliuole degli uccisi in battaglia, ed im- 
possessandosi di tutti i loro beni. — 11 Summonle, il Frezza, 
il de Pietri, ed il Sicola ci narrano nel modo stesso l’espo- 
ste cose ; ma oltre al niun credito che prestar devesi al 
Villani pel pochitsimo criterio usalo nel suo libro, come di- 
rem noi nel 788 proclamato imperatore Carlo Magno , come 
Desiderio ed Adalgisio re de’ Longobardi?... 11 primo non eb- 
be che due anni dopo la potestà imperiale, perchè l’ebbe 
da Leon 111 successore di Adriano , e gli altri due già quat- 
tro anni prima erano stali vinti da Carlo; per il che Desi- 
derio trovavasi prigioniero in Liegi con sua moglie, mentre 
Adalgisio crasi rifuggilo ap|H> Copronimo , che creavalo Pa- 
trizio Romano. Più, come egli va sognando che il doge Teo- 
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filo eravi slato spedito da Desiderio?. . . Certo che i re Lon- 
gobardi non ebber mai diritto di mandar doge al gover- 
no della Repubblica Napolitanal Ma quel che più importa 
ve lo spedisce Desiderio, che già vivea prigioniero nel 788, 
quando Teofilo succedeva a Cesario, siccome a ragione so- 
stengono il Pellegrino, ed il Cbioccarcllo , che rapportano 
r iscrizione del suo sepolcro. Nè questo è tutto. Poteva es- 
sere in fatti Adalgisio l’inviato di Carlo Magno, se costoro 
furon sempre ncmiet implacabili , e se nel 788 quest’ulti- 
mo Irovavasi in fiera guerra cogli Ungaci, la quale, al dir 
di Enginardo, fu la maggiore di quante egli no avesse avu- 
te? Come dunque spedire in Napoli numeroso esercito per 
soccorrerla?. . . Errore finalmente non men grave è la vo- 
luta morte di Adalgisio, della quale diversamente ragiona- 
no e l’abate Castiglione nello suo annotazioni al Tesauro, 
e Teofane, ed il Baronio, perchè in reallè quel principe mo- 
ri in Calabria, dove col greco esercito, datogli da Costanti- 
no, veniva alla conquista del perduto regno d’Italia. Falsa 
dunque è la narrazione del Villani , falso quel che inconsi- 
deratamente scriveva il Frezza , estere tlata in quella guer- 
ra totalmente distrutta la generosa IVobiltà napolitana. 

Svelale in tal guisa le favole che si contengono in questi 
due racconti , chi più vorrà contrastare , o amabile Sirena, 
i pregi della nobiltà tua non interrotta , c conservata sem- 
pre illuttre,ad onta dejle funesto rivolluro che ti dilania- 
rono ne’ secoli trascorsi ? 

Concbiuderemo dunque a ragione con Olao Magno , col 
Cassanco, c col Ferrarlo, che tu sci la maggiore, e la più 
nobile tra le gloriose città che oggi sorgono sotto il bel cie- 
lo d’Italia! 


CAV. FILIPPO DE ionio 


» 


A S. A. T. R. 

L’ ARCIDUCA CARLO 


Sonetto 


Al Teutonico A.ugel che, scbben pigli 
Cauto a volar, non 6 in volar mai stanco , 
Rinnovcllavan di Teresa i Figli 
Il nido ov’ei posando afforza il fianco. 

Tu di novelli fulmini gli artigli , 

No armavi, o Carlo; ed in suo voi più franco 
Lo incontràron con danno e con perigli 
Jourdan, Hassena e il Senofonte Franco (I). 

Ma quando col Guerrier cadde la Guerra, 

Passò l’Età de’ forti: onde hai tu vista 
La tua posterità, restando in Terra. 

£ Fortuna , che spesso ai prodi è trista , 

A te vivo concede, e in ciò non erra. 

Tutto r onor che col morir si acquista. 

OAV. rRANOXSCO tLVTtA 


(I) Murcau. 
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Tra i pochi disegni generosi che onorano la storia dcl- 
l’uomo, a capo a tutti io penso che dehha allogarsi la Wal- 
halla , grandioso concepimento del re di Baviera. 

Il di 18 ottobre 1830 era festa universale per tutta Ger- 
mania. Ratisbona, la vecchia, la gloriosa Ratisbona, formi- 
colava della più eletta gente che fa bella la terra aleman- 
na. E non si trattava già di una vittoria riportata sui Turchi, 
non di una provincia conquistata in Italia, nè di un sire no- 
vello che gli elettori dell’impero venivano a darsi a Rati- 
sbona; ma di una commemorazione di morti, di fondare un 
gran cimitero, di innalzare un Panteon a tutti quegli spiriti 
distinti, che a grandezza e fama aveano tornato l’impero teu- 
tonico. Fino allora si erano adorati e Dei e Semidei , si era 
fatta onoranza servile solamente alla forza, c destinata Teca- 
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tombe a quegli scaltri o a quei feroci che aveano degradata 
l’umanità. Al re di Baviera sorse il nobile pensiero di scuo- 
tere come Ezecchiello le ossa dei sepolcri , di incarnare al- 
cune pagine della storia, c senza pettegolezzo di principii e 
di municipio elevare un tempio al genio alemanno in qual- 
siasi tempo c sotto qualunque forma si fosse palesato. Que- 
sta riabilitazione dell’ uomo , quest’ apoteosi dell’ umana 
intelligenza, questa pira di nazionalità accesa nel cuore della 
Germania, è un fatto nuovo in un secolo di torpore; nel qua- 
le si tenta dare un’anima alle macchine e toglierla all’ uo- 
mo , in un secolo in cui il genio è una disgrazia ed una ma- 
lattia. E questo fatto ardito era concepito e compiuto da 
un monarca. 

li diciottesimo giorno di ottobre 1830 Lodovico di Bavie- 
ra metteva la prima pietra alla Walhalla, di cui egli stesso 
avea dato il disegno aKlenze, primo consigliere degli edilìzi. 

A Stauf, li, sulle sponde del superbo Danubio, sovra una 
collina, come il Partenone sull’Acropoli, sorge questo tem- 
pio maestoso. 1 marmi dell’ ediQzio sou tutti delle terre di 
Lamagna. La sua figura ò paralellogramma : greco lo stile 
architettonico, o se vogliamo italiano, perchè nei ruderi del- 
la vecchia Sicilia qualche cosa su quella forma si osserva. 
Vi si giunge per dugento cinquanta gradini di lumachella : 
ne formano l’ esterno porticato cinquantadue colonne gros- 
sissime di granito di ordine corintio, se la memoria non 
m’inganna, è lungo cento sessantotto piedi, largo quaran- 
totto, alto cinquantatrè. 

Ed il diciottesimo giorno di ottobre 1842 questo gigante- 
sco edilizio era terminato. 

Alla porta il custode fa calzare delle pantoflble di feltro 
per non insudiciar coi piedi il pavimento lucido come l’ os- 
sidiana che gii antichi usavano per ispecchi. Quattordici 
statue colossali come Atlante sostengono il soflitto. Dodici 
sedie cuculi di marmo bianco si attelano ai due lati del tem- 
pio , si che comodamente si possono osservare e busti e 
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moilaglie e staine, c meditare sui destini gloriosi^ o funesti 
di quegli iddii. Le sculture sono dei più famigerati artisti 
di Germania, ed i busti di Scbivauthaler, gloria di Monaco, 
nelle fìgure del quale non sai se ammirar meglio l’ ardi- 
mento dell’idea, la naturalezza della posa, o la perfeziono 
animala dell’espressione. Tutte io effigie sono in marmo 
bianco, che bellamente spiccano sovra un fondo di marmi 
della famiglia de’ porfidi o dei granili. Sotto ciascun busto 
medaglione o statua bavvi il nome di colui clic rappresenta 
in grosse lettere di bronzo doralo, c su per li pilastri nella 
stessa guisa scritti i nomi di coloro ai quali non si è potuto 
innalzare statua o busto. La Valballa non è compiuta: vale 
a dire non tulli ancora hanno avuto un altare gl’idoli che 
in quel Panteon debbonsì venerare. Vi si lavora incessante- 
mente, di giorno in giorno di nuovo opere si arricchisce. Le 
glorie di Germania, già tramontate, avran tutte quivi la loro 
nicchia; quello che vivono ancora pensano a meritarvesc- 
la. E questo pensiero seducente conforta i loro travagli e le 
loro sventure , ed esilara il loro ingegno , perchè il fuoco sa- 
cro di questa Vesta non è perituro, nè v’ha paura che spcn- 
gasi mai. 

E chi non sosterrebbe stenti , oppressioni, traversie, per- 
secuzioni, amarezze; chi non brucerebbe all’idea di sedere 
dopo la morte nell’ immortale consesso di quell’Olimpo, dove 
oggi ban sede Caterina li, Steinbacb, Guttemberg, llur- 
ger, la cui Eleonora rese appariscente più il martirio a che 
sottomise la sventurata sua sposa, Wan Eyk, llcinze, Her- 
der, il Fenelon di Lamagna, il riformatore della storia, 
raulorc delle lellere sulprogreuo dell* umanità , e delle Idee 
sulla storia dell’umanità , filosofo, filologo c poeta profon- 
do che mori nell’ istante in cui scriveva un inno a Dio, Fe- 
derico il Trionfatore, i duo Muller, a cui la storia deve tan- 
to, Kant, Schiller, Goethe, i cui nomi sono una parola ma- 
gica che cosi profonde memorie destano, che tante nuo- 
ve idee c nuove passioni hanno rivelale nell’anima dell’uo- 
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mo, Ilajdn, l’autore della Creazione del mondo, che con 
la stessa mano scriveva note tanto ardite e melodiose e ser- 
viva il desinare ad un maf^natc col tovagliuolo sul braccio 
in piedi dietro una sedia, Uemling, Dalberg, di cui un bel 
monumento, opera di Luigi Zandomeneghi, si osserva nel- 
la cattedrale della vicina Ratisbona , Halwyl , Wieland , Les- 
sing, riformatori del teatro alemanno, Massimiliano I,Reu- 
clbin, si addottrinato nelle scienze occulte che fu tacciato di 
mago, Sikingcn, Scharrnhost, Iluttcn potente nella sati- 
ra, coraggioso nelle armi, che fu appellato il Demostene 
dei tempi di mezzo per le ardite parole sue a prò della ri- 
forma, e contro il duca di Wiirtemberg il quale aveva ol- 
traggiato nell’onore ed ucciso suo cugino, che, persegui- 
tato perennemente ed infelice come Diderot, peregrinò fa- 
migerato per tutta Europa, Alberto Durer, Blucher che ce- 
mentò la gloria del duca di Wellingthon e tanta scarsa par- 
te ne tolse per sè, Erasmus di Rottberdam, Keppler, Co- 
pernicus , Hcrschell , che hanno sfogliato arditamente le pa- 
gine del cielo ed hanno interpetrato o dato la legge alla 
carriera dell’ universo, Holbein, Carlo V, Wan Dyck, Ru- 
bens, Snyders, Grotius, Wallenstein, cui la poesia ha rive, 
lato alla storia, Guglielmo di Grange, Amalia contessa di 
Ilessen, Carlo di Svezia, Ruyter, Leibnitz, Boerhaave, a cui 
i mandarini della Cina scrivevano per consulti ABotratt i» 
Europa. Maurizio di Sassonia, Uandel, Mailer, Mengs, Win- 
kelmann, che ha messe in nuova luce le arti belle e la sto- 
ria degli antichi , Maria Teresa , Federico II di Prussia , 
Gluck l’autore dell’ Orfeo e dell’ Ifigenia, Federico Barba- 
rossa ed Enrico il Leone, nemici, Federico II a cui le arti e 
le lettere, del nostro paese segnatamente, e di tutta Euro- 
pa debbono tanto, Rodolfo di Habsburg infine, ed altri? 

Intorno intorno all’ edifizio è una ringhiera dove si può 
installare la gente distinta nelle solennità nazionali che 
quivi si debbono celebrare, sia perchè si renda veneranza 
ai sommi che più non sono , sia perchè servano di sprone 
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ai prespnti. Ai laterali di quella rlie può dirsi l’abside di 
questo tempio banvi due porte, die conducono alle logge e 
ad una galleria dalla quale si domina l’ intcriore dcll’cdi- 
Gzio, di rincontro alla porta maggiore. Quivi è un libro 
in cui i viaggiatori segnano il loro nome ed i pensieri che 
nel loro animo ha destati l’ aspetto di quel luogo. Vi si leg- 
gono molte sciocchezze, molti paradossi, ma vi ba di tan- 
to in tanto idee cosi ardite, poetiche , vaporose, ed arca- 
ne che colpiscono e lasciano meditar lungamente ; o que- 
ste per lo più sono anonime. Ma qual partito non trarreb- 
be il frenologo ed il psicologo dall’esame di quelle parole^ 
di que’ lampi gettati colà cosi sfuggitamente, e che rive- 
lano le impressioni diiferenti che il grandioso ed il bello 
fanno sull’anima umana? Io non ebbi tempo abbastanza 
per segnarmi alcuni di quegli apotegmi , c me ne duole. 
A mia volta però scrissi ciò che vado altero poter qui rife- 
rire, non per le mie parole, languida eco della voce di tut- 
ta I.araagna, ma per colui a cui le diressi. 

» Re di Baviera , tu sei uno dei più grandi poeti della 
Germania, tu sei coltivatore e conoscitore delle arti bello 
a ninno secondo, caldo del paese che Iddio ti ha dato a go- 
vernare, si che lo fai lieto bello e glorioso. Tu hai rinnovel. 
lata Monaco, infondendole vita e leggiadria, innalzando 
pubblici ediGzi e monumenti gloriosi, ornando di capilavo- 
ri di arte la reai residenza. Tu hai arricchite di tesori inCni- 
ti la gliptoteca e la pinacoteca della tua capitale, per modo 
(.he si allogano distinte fra le distintissime di Alemagna: 
hai compiuta la gotica chiesa del sobborgo d’Au c quella di 
S. Luigi che bai fatta decorare di potenti affreschi da Cor- 
nclius.Tu hai data un’ importanza scientifica al tuo regno, 
vi bai chiamati i grandi pensatori c i sommi artisti di Ger- 
mania, li hai protetti, onorali e fatti doviziosi. Tu bai il- 
lustrali della più splendida poesìa gli affreschi di Rollmaii- 
ner che sotlo i perislilìi del giardino della corte rammenla- 
110 ai cittadini la storia della Baviera; tu hai cantato all’lla- 
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lla un inno glorioso, il quale meritava più splendido alloro 
se le ovazioni d’Italia potessero ancora sedurre; bai destata 
r Università, addoppiata la biblioteca, prosperati i luoghi 
di pubblica beneficenza, e gli asili di Carità. Tu insomma, 
re di Baviera, ti sei messo a livello dei due Federighi li 
e di Giuseppe II, sei stato poeta come Goethe, artista come 
Winkelmann. Ebbene a tutte queste glorie hai aggiunta 
una maggiore, una unica per cui ti è restata devota la gen- 
te chiusa tra il Mar Nero ed il Reno il Baltico e le Alpi e 
ti ha ammirato il mondo tutto; la gloria di aver concepi- 
to principiato e messo termine alla Walballa. La corona ci- 
vica hai meritata, ti sia dunque devoluta >. 

Indi a poco rimontammo in vettura e tornammo a Rati- 
sbona; e dopo alquanti di partimmo per Nurimberg (1). 


rBBsiuAmo rsTBccoBui 


(i) A chi bramasse minute notizie degl’illustri che sono raccolti in que- 
sto glorioso Tempio dell’ uman ralore, è da raccomandare un pregevo- 
lissimo libro, or ora uscito in luce a Milano dai tipi Guglielmini per cura 
del giornalista Dottor Francesco Begli. Questo libro è intitolato La ÌVal- 
halla di S, 31. il Re di Baviera, e contiene le vite, in breve ma robusto 
stile, di tiitt’i grandi che sono nella Walhalla eOigiati : sublime onoran- 
za, a cui un’altra, forse maggiore, si aggiunge, ch'è quella di esser le sud- 
dette vile dettate dallo stesso Re Ludovico, alle arti alle scienze ed alle 
lettere rarissimo. L’Italia saprà grado al sig. Begli per averla egli il pri- 
mo arricchita della traduzione di quest’ opera con gran lusso di forme ti- 
pografiche. 

( L* Editore ) 
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GAETANO DONIZETTI 
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Angelo è ondulo , Tuomo è caduto; e la 
caduta loro ha fatto vedere che le stelle so- 
etanca spirituali non sono altro , nel fondo 
della loro natura, che nn ahlsio mobile e 
tenebroso. 

S. AoofTiKO. 



1 


0 sDblimo ingegno fulminato, che sci oggi in faccia a 
stesso, che sci in faccia al mondo? | 

L’autor dcir./nna Balena, vivo ancora, non ha più una 
parola per rispondere; ma in sua vece risponde l’ Universo ■ 

a prolungati e concordi lamenti. Poco discosto da Parigi, ) 

ad Ivry, dove lo sventurato languisce, è silenzio di morte; 
e so v’ hanno uomini , ei v’ han per accompagnarlo come 
uno spettro: in tutto il resto del mondo è un rimbombar ' 

di plausi alle sue musiche, un echeggiar di querele per la , 

2 i 
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sventura sua: contrasto tremendo! Oggi adunque egli ò un 
nulla in faccia a sè stesso, è grande in faccia al mondo, die 
ad una voce lo proclama tale. . . oggi , eh’ egli sè forse , ed 
il mondo certamente più non conosce; oggi che, inconsa- 
pevole della vita , o consapevoi tanto che gli sia il dolore più 
acuto, trascina curvato la salma delle sue consunte carni. 
Ma un giorno.... ma quando il cuore ribollente di affetti c 
la mente di pellegrine idee trasfondevasi in questo leggia- 
dro viso, che qui vedete, dall’ardita e maestra inano di Pi- 
sante delineato; ma allora che raccoglica tutte quelle puris- 
sime stille castalie, onde cosi larga fonte di dolcc/za poscia 
derivò; ma intanto ch’eccitava le sue titaniche forze per 
isfogliar fiori d’italiana melodia sull’orbe intero ... ohi 
allora una legione d’ invidiosi contendeva al trepidante gio- 
vane il lauro sudato, o lo assaltava per istrapparglielo nella 
febbrile stanchezza del trionfo. L’ultima volta che venne in 
Napoli, la sera che dovea primamente eseguirsi la Siaria 
di Rohan a S. Carlo, nelle lunghe e penose ore che passa- 
no tra la prora gentrale e la prima rappresentazione di una 
opera teatrale, noi udivamo Donizetti ad ogni istante ripe- 
tere: c Che cosa or son io in faccia al pubblico? Un nulla ». 
Cosi parlava il creatore di tante musiche eccellenti, colui 
che avea dato a quello stesso teatro, a quella stessa gente, 
un Efule di Roma , una Lucia ed un Roberto Devereuxt . . c 
parlava cosi di una sua opera che veniva in Napoli già co- 
ronata dalla capitale dell’Alcmagna, e da altre cospicue cit- 
tà d’ Italia. 

Si: cruda, ostinata, affannosa fu la guerra che sostenne 
questo lucido intelletto, il quale oggi deploriamo come in- 
reparabilmente ed assai innanzi sera perduto. 
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II 


Se dalle ceneri, ancor calde, di Mayer, e dalle fredde, ma 
non meno preziose, di lUattei , sorgessero i fantasmi di que’ 
due sommi, invano cercherebbero sulla terra il loro diletto 
discepolo , che non si è con essi ancora ricongiunto. L’ere- 
dità di valore e di gloria, che fidarongli generosi, è cre- 
sciuta largamente, ha dilagate le sue dolci profusioni ovun- 
que vivon genti, che sentono la vita, e lo caste dolcezze ne 
prelibano: l’onoranza del nome loro si è più in alto locata 
mercè dell’uomo, cui con santo affetto eglino educarono al 
vero canto italiano: ma l’uomo a cinquant’anni appena? 
Troverebbero un nome, un’ombra presso a svanire, o nul- 
la piùl 

Guardate a que’ Cori che sembrano oltremisura rigogliosi, 
e che troppo di fragranza mandano intorno.... appassi- 
scono prima di tutti gli altri. Pergolesi , Bellini , la Mali- 
bran non trasfusero troppo della loro anima divina a dilet- 
to del mondo, perchè fossero lungamente durati? E poi ri- 
andate la storia di tutt’i tempi, che troverete, a coloro, cui 
fu più amica la possanza dell’armonia, essere stata spesso 
più letale. La regina Maria Antonietta, che di Svizzeri Ic- 
nea fortissime schiere, mollo piacevasi a quella lor nazio- 
nale canzone detta Ranz des vache$. Un giorno, che rammen- 
tò non averla da gran pezza sentita , rimproveronne Besen- 
val , colonnello generale: c Non ò dimenticanza , quegli ri- 
spose, ma devozione: ho dovuto interdirla perchè allri- 
roenli non sarebbe più rimaso un soldato vivo a Vostra 
Maestà ». 

E’ par destino de’ privilegiati ingegni: ricader nel torpore 
o vivere a lungo, come Rossini; spegnersi ad un tratto, 
come Donizclli. Ivry non è VElba ma la Sani’ EUna di Do- 
nizetli; di questo Prometeo, a cui basterebbero Cento gior- 
ni per rinondar l’ Universo di nuove melodie. 
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ni 

Molli io sento imprecar contro quelle spensierate, c non- 
dimeno gentili, assemblee, che con voce comune siaddiman- 
dan pubblico, perchè troppo esigenti nei piaceri, insaziabi- 
li troppo nella ubertà; e pochi sono che crederan meco in- 
giusta una si fatta accusa. Puro chi non comprende che gli 
artisti siano vittime volontarie? Una volta eran pabulo uo- 
mini dilaniati da belve; ora sono menti schiacciale dalla 
fatica. A que’di d’eroi sanguinosi, la forza; a questi d’ani- 
me dolci, Parie. Il pubblico che sa egli de’ sudori , delle not- 
ti vegliate, dei marlirii profondi, dei febbrili sforzi che co- 
stano quelle momentanee illusioni, le quali talvolta sfìora- 
no appena, talvolta quasi malgrado feriscono il cuore ? Si 
cerchi altrove il Saturno di questi illustri figli : è l’ amor 
dell’arte che se li divora: l’amore di quelle dive sorelle, 
cui, per celarne tutta la mortale influenza, i vali han Gnto 
immortali , coronate di fresche rose, etereamente folleg- 
gianti sul Parnaso, raggiate di continuo dalla viviCca luce 
del loro padre Apollo: menzogna di vatil Cosi potesse l’a- 
nima contentarsi a passar nel suo pellegrinaggio non ama- 
ta da essel ovvero, inebbriata di passeggierà soavità, sa- 
ziarsi al primo sorso nella tazza della gloria ! Non celebrità, 
ma tremendi dolori nemmeno. Ohi La celebrità. . .Se l’eb- 
ber Tasso, Camocns, Milioni martiri di un culto, che di 
ecatombe intere si regge solamente. 


IV 

La prima musica c l’ ultima di Donizetti , la Zingara dir 
voglio e la Maria di Rohan, che hanno arricchito i nostri 
teatri di Napoli , come quelli di tutta Italia e di parecchio 
oltramontano città, avvegnaché due punti lontanissimi del 
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cammino percorso dal suo ingegno, nondimanco sono egual- 
mente alti a mostrarne la prestante energia, la prelibata 
squisitezza, lo studio nobilissimo del vero nella gioia e nel 
pianto, I’ avversione a quell’orpello di stento e di fastidio, 
che non pochi hanno oggidì l’audacia di chiamar nobilita 
dell’arte. Non mi dilungherò qui a noverare uno por uno i 
suoi parti, nò a narrare, raccoglitore scrupoloso, della for- 
tuna che gli accompagnò dal giorno del nascimento: la sto- 
ria musicale ha ben a caratteri indelebili scritto nelle suo 
pagine, da costa a’ loro nomi, le loro più o meno prospero- 
so vicende. Bla, tra meglio di settanta, che so no contano dal- 
l’fnrico Conte di Borgogna, dato, so non mi fallisce la me- 
moria, la prima volta a Venezia intorno al 1819, sino al 
Don Sebaetiano, non ha guari rappresentato per la prima 
volta al gran teatro francese di Parigi; so ne togli quei che 
la forza ha soiTocati di santa ragione, corno la Fausta in- 
cestuosa: deh! quanti no andaron travolti dall’oblio? E 
quei che rimangono, giganti non ispossati per età, come 
Vy/nna Balena . la Parisina c la Lucia di tragica tempra, 
L’Blixir, la Betlg, il Don Pasquale di stile giocondo, saran 
per cedere il trono di luce,clie l’Italia assegnò loro appres- 
so alla Semiramide, ed al Barbiere di Sitiglia, a lato alla 
Norma ed alla Sonnambula, lo cederanno essi, se prima il 
puro splendore della nostra melodia non muoia del tutto? 

Donizetti otteneva plausi in Italia quando era già divi- 
nizzato Rossini; ne otteneva quando era idolatrato Rellini, 
immensamente amalo Pacini , assai stimato Mercadante. 
Forte de’ suoi studi, ma incerto tuttavia della potenza del- 
l’anima sua, egli mesceva timidi canti, ma sereni c spon- 
tanei, all’eco ancor ripetuta de’ canti di un Paesiello, di un 
Cimarosa, di nn Blayer. Due genii (mi si condòni una sola 
volta quest’ abusala parola) due genii veramente, sfolgora- 
rono sulla musica italiana, uno rinnovellandola di ardito 
forme, l’altro di tutta passione ritemprandola; quello, 
aquila inarrivabile, che slida i raggi meridiani del Sole; que- 
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sto, patetico usignuolo, che riempie di suavilà i fiorenti 
campi della natura. Donizetti si assise in mezzo a loro, o 
Dio benedisse il nobile ardimento, c’I mondo plaudi. Un 
ingegno bizzarro, tra que’ millanta di cui ribocca Parigi, 
con ispirito di parodia, ma di verità ad un tempo, delineò 
Donizetti in atto di scriver musica buffa con la destra o 
musica seria con la sinistra ; s’ io fossi pittore lo rappre- 
senterei invece con l’ una mano sulla mente di Rossini , con 
l’altra sul cuore di Bellini. 


V 

Italia, Lamagna, Francia, Inghilterra si contesero Ros- 
sini 0 Bellini: il primo rispose da ultimo col Guglielmo Teli, 
e tacque profondamente : il secondo coi Puritani, e miserri- 
mamente mori. Chi prese il loro posto in si universale de- 
siderio? Donizetti, che, non contento di avere alla sua divi- 
na cetra sposato la lingua più bella ed armoniosa , volle ar- 
monizzar benanche la più universale delle lingue viventi. 
Allora l’idioma di Voltaire con la Favorite non invidiò più 
alla lingua di Dante la Parisina; siccome pochi anni prima 
col Guillaume Teli avea cessato d’invidiar la Semiramide: 
allora la superba Lutezia accomandò, sino agl’impenetrabili 
suoi nordici spartimcnti , un nome diverso da quello di He- 
yerbeer, Aubcr, Boieldieu, llalévy,ma cosi italiano come 
quello di Rossini ; e tosto quel nome divenne popolare in 
tutta Francia, opimo, siccom’era , della popolarità d’Italia 
sua, bello dell’ amore del mondo incivilito. Fu vera gloria, 
si, ma tremenda, ma funestissima, perchè sfrenata incita- 
trice. Oh stato se ne fosse egli pago a quella invidiahil meta; 
0 avendo sperimentata lungamente in sè la inquieta vita 
degli artisti, si fosse abbandonato a quella comodissima dei 
grandi I Jusiguito dell’ ordino della Legion d’onore pel re 
de’ Francesi , della Mezza Luna per Tiiiiperador di Coslan- 
tinopoii, dulia Cuncrzionv per la regina di Portogallo, di 


Dlgitized by Google 



— 23 — 


S. Gregorio pel supremo PonteGce ; chiamato allo special 
favore di maestro di Camera c direttore dell’ Accademia di 
Corte per l’impcrator d’Austria; socio di tutte le accademie 
italiane più ragguardevoli; certo della non peritura bellez- 
za di tante sue opere, alcune delle quali uscirono intere dai 
suo gemino ingegno di musico e di poeta; aitante, ricco... 
quale cosa mancava a lui per rinchiudersi in una splendi- 
da beatitudine?... Chò non chiediamo piuttosto al Cielo che 
bau questi esseri privilegiati , che hanno di cosi sovrumano 
onde son condotti a travagliar cotanto la loro umana naturai 

vn 

Bergamo, invidiosa della fortunata Pesaro, oggi guarda 
da lungi con occhi pregni di lagrime il suo più prediletto 
cittadino; c memore, ahi troppo! della sventura di Catania, 
teme non avesse anch’ella a dolorar la perdita di questo 
novello esule volontario. Forse un fato, che ad uomo non 
lice divinare, ha scritto: che duo cuori scaldati allo stesso 
Sole, inspirati alla stessa soavissima melodia, scgiientisi 
nel corso della gloria, ma non cozzantisi mai, il cuore di Bel- 
lini e quello di Donizetti , posassero sulla medesima terra 
straniera. E Italia, che col fato non lottò mai, rassegnata 
piange. 

raAMGSsco hubmo 
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iDXi risilo szixA ciQiroiiA MAaczxsA DI (msBAno , 

MATA HAMBSOA, DBX DVOMI SI SBUACAPKXOLA 
TEHUTO AL SACBO FORTE 

da S. in. la Regina de'/ratueoi 

K 

DA S. A. R. IL DUCA DI A0MAL6 


bonetto 

Su la ScDDa regale addormentalo , 

Parvcrai di veder gemmata cuna , 

Dove un Bambin giacca , che in volto aduna 
Quanto di bello al mondo mai fu dato. 

Ne’ gigli d’Or, che a questo ed a quel lato 
Sorgean, rompeva i raggi suoi la luna: 

E, schermo a’ colpi della ria Fortuna, 

Sedeagli a fianco un Cherubino armat^. 

Mi desto: e in regie braccia ecco un Infante, 
Inclita stirpe di vetusti eroi , 

Venir tra faci al pio lavacro innante; 

E gridarsi dal Ciel: < SI bella prole 
Vincerà gli avi, e splenderà tra voi. 

Come risplendo su la terra il Sole ». 

GAV, BBBMAmDO QOABAMTA 
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MENTRI SI CELEBRiTÀ LA MESSA 


Tji. co-vcjTjrro.VTi 

•irx. DB M.jwai*z*a 


fra le donne somma benedetta, 

Madre del Redentor de’ mici peccati, 

Del Santo Spiro casta Sposa Eletta , 

Figlia al Fattor degli Esseri creati , 

Benedici dal Ciel del Gran Fernando 
Le schiere, i Ggli, i suoi pensieri, il brando. 

MAMIAMMA rBaiUllAltDO OOMTBSSA OAMTAKI 


DAL LATINO 

(tradttiions postuma) 

Nun vivrò senza to, mio Bruto, disse 
Tutta smarrita Porzia: e braci ardenti 
Si cacciò ne la gola, e più non visse. 

Io si vivrò , per nuovi ognor tormenti , 
Disse Vittoria ; e te. Da vaio, estinto 
Notte e di piangeran gli occhi dolenti. 

Ambe Romane son: ma in questo ha vinto 
Vittoria, chò perpetuo ò’I suo dolore: 
L’altra solo una volta il prova, e muore. 


■ABOKBSM DI MOIITBOMB 


i'/iz>a 


ly^ta óccc/^c/, 

31 Commcntrat 0 r U. UicoHni 


E'XE i.’MIt£kTJiiA?X:aiia'fA©I OTI GIJO TIGLiaOiO 


§ 


O licito ’ 


Altera quercia di bei rami cinta 
Che si estolle gigante al colle in vetta , 

E che spesso crollata o non mai vinta 
Impavida il sofGar de’ venti aspetta ; 

Vidi ad un tratto da reo turbo avvinta 
Che la fa segno della sua vendetta, 

E ebe a schiantarla od a vederla estinta , 

Fa su d’ essa piombar fera saetta. 

Sulva la volle il Ciel, che un ramo solo. 

Fra quelli onde traéa pur giusto vanto, 

Oivclse il colpo, c rovcsciollo al suolo. 

Misero gcnitor, ben piangi I E intanto , 

Qual potrà darti l’amistà consuolo? 

Padre tenero ancb’ io piango al tuo pianto! 

HIOOLA SAXTAIfOBl.0 
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. E5DEHTEH late pulcbros e roboro ramos 
Qucrcum , quae monlis culmine celsa caput 


Evebit, et crebro concussa, et nescia vinci, „ 
Mec trcpidans, boreae vim valel ipsa pali, 

Extcmplo vidi correptam turbino saevo , 

Qui furit imbre minax, exiliumque parai , 

Et queal ut penitus divellere stipile , et illam 
Slernerc , nunc coatra fulmen ab axe gerii. 

naud placitum supcris : tantum de stipite ramus 
Occidit 1 at frondens beu quoque fastus crai! 

Nec frustra, miserande pater , tua lumina solvis 
Fletu...Lcnimcn quid libi noster amor? 

‘'Vr Nosco ctiam dulccs patria sub pectore molus , 
*rrr Et cogil tccum mc quoque Bere dolor. 


eaiiiTMirs 00Aifcut.B 


DI €OLO>\ETTA DEL DUOMO Di NOLA 





A. (c, mio dilettissimo amico, che si bene intendi delle 
coscdcH’arte, vo’ manifestare certe mie storiche conside- 
razioni, anzi conghietture , intorno ad una colonnetta di 
marmo bianco, che ho veduto a’ giorni passati in un canto 
della crociera nel duomo di Nola, perciò che tu meglio che 
altri, essendo ornato di molta dottrina e la cortesia stessa, 
sei disposto ad umanamente accogliere le mie parole. Que- 
sta colonnetta, di cui discorro, 6 opera di scultura assai 
ragionevole per gentili fogliami e garbate figurine di basso 
rilievo che vi son dentro vagamente intagliate; dappoiché 
vi si scorge, oltre ad alquanto donne e guerrieri in varie 
attitudini qua c là tra’ viticci, dall’ una faccia un uomo 
maturo col lucco addosso e con la corona dell’alloro sul ca- 
po, che abbraccia una persona giovane in calze e farsetto, 
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e dall’altra il gruppo delle tre Grazie con una regina diso- 
pra, la qual tocca la mano ad un giovin signore vestito di 
giubba e calze. Cotali storiettc sono con tanta grazia c si 
buon disegno condotte, che l’ indurrebbero a stimarle la- 
vorate no’ be’ tempi del risorgimento dell’arte, ove non ti 
riducessero alla memoria alcuni successi dei mezzo del se- 
colo decimoquarto, e per tanto d’una stagiono in cui l’arto 
non era ancora risurta. Però mi son messo a tutt’ uomo a 
cercarne il vero , nè mi son dato paco si in qualche modo 
son giunto a sciogliere il nodo. Ho trovato dunque, che re 
Roberto d’Angiò, essendo l’anno 1333 dell’ umana salute 
uscito infino a’ prati di Nula incontro ad Andrea d’ Unghe- 
ria, a cui doveva sposare Giovanna erede della corona di 
Napoli, vi ordinò c fecevi fare una chiesa a riverenza di 
Nostra Donna c perpetua memoria di loro congiungi- 
mento, siccome si legge nelle storie di Giovanni Villani. 
Questo tempio fu quello di Santa Maria del Pozzo, rimaso 
lungamente incompiuto ed abbandonato, presso Somma, 
secondo ch’è detto in uno de’ miei libri manoscritti, eh’ è 
delle chiese del reame di Napoli di rcgal padronato ed edi- 
ficamento, composto da quel Bartolommeo Chioccarello, 
famoso spillature d’ archivi, a cui non ci ha chi avendo fior 
d’intelletto possa non prestar fede. Or qui, por la piena 
chiarezza di ciò che sono per dire, non ti spiaccia ch’io ti 
ricordi due cose. L’una è ch’è narrato da Domenico di Gra- 
vina, come nel giorno in cui passò ad altra vita Roberto, 
cioè il di 24 del gennaio dell’anno di Cristo 1342, fu Gio- 
vanna incoronata regina, e che mai non ebbe l’unghero An- 
drea la corona del Reame. L’altra è che Francesco Petrar- 
ca, dopo l’essere stato nel 1341 accolto in Napoli onoratis- 
simamente da re Roberto e da tutto il popolo, vi fu dì 
nuovo indi a due anni per faccende di stalo. Premesse sif- 
fatte cose, mi ti fo a disvelar quello che ormai mi paro 
presso che certo, o almeno molto credibile per conghiettu- 
ra. Stimo dunque che la colonnetta sia stata scolpita pel 
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(empio di Santa Maria del Pozzo, e , sopravrenuta l’orribil 
morte d’ Andrea, non sia stata posta a suo luogo: e giudico 
che le figurine dell’ uomo in farsetto e dell’altro col lucco 
in dosso e con la corona dell’alloro sul capo rappresentino 
l’artefice, forse il secondo Masuccio, a coi il leggiadro poe- 
ta di Talchi usa abbia dato la capricciosa invenzione del 
componimento , e che quelle della regina e del giovane ve- 
stito di giubba rappresentino il matrimonio di Giovanna ed 
Andrea. Il veder la regai corona della donna e la ghirlanda 
dell’ alloro dell’uomo vestito del lucco m’induce a presu- 
mere che l’opera fosse condotta dopo la morte di re Rober- 
to, nella seconda dimora fatta in Napoli dal Petrarca: e il 
veder l’immagine del poeta toscano e la vaghezza degli 
adornamenti e il gruppo delle tre Grazie mi fa presuppor- 
re, che abbia il Petrarca dovuto essere autore di si leggia- 
dro e poetesco concetto. Queste cose, ch’io t’ ho brevemente 
esplicate, le credo, siccome sono, semplici conghietture , 
perciò che non si può confermarle con alcuna autorità di 
que’ tempi: tultavolta a me non paiono si prive di peso che 
si voglia averle in dispregio. Ma che che s’ abbia di ciò a 
pensare, certa cosa è, che, ove questa colonnetta sia stata 
intagliata nel mezzo del secolo decimoquarto, attese le con- 
dizioni della scultura a que’ giorni, la si debbo chiamare, 
come usava il Vasari, opera miracolosa. Sicché tu, che mol- 
to sei pratico nell’esercizio dell’arte, ed assai ami ciò che 
torna in onore della nobile nostra patria , non por tempo 
in mezzo, e va a riscontrare con la colonnetta del duomo 
di Nola le storiche conghietture del tuo amorevolissimo. 


SCIFIOITB VOUIGBLI.A 


Digitized by Google 



\m ALLA SPERANZA 


( FRAMMENTO ) 


PossBiiTB affetto, che il mortale incalzi 
D’età in etade e mai posar gli assenti, 

Un inno a te , che i primi esuli padri 
A man prendesti nell’ uscir del vago 
Eden perduto, e a’profctanti vati 
Del bramoso Israel temprasti Tarpa. 

Dolce speranza, tu T infanto accogli 
Trepido della vita a cui s’affaccia , 

E sotto Tali tue lo allatti e scaldi 
Invisibil nutrice; e quando Torà 
Ultima arriva a’ suoi occhi smarriti, 

D’ allettarlo non cessi , e la crescente 
Ombra colla immortale alba colori. 

Non chieggo de’ tuoi templi e con qual rito 
T’adorasscr le genti; ara ogni petto 
Vivente è al nume tuo: regni invocata 
Ove tra dense brume ha il Sol restio 
L’artica landa; e, dove i fiumi in bando 
Van da’ piani assetati e dagli armenti , 
Suona del nome tuo Termo deserto. 

Onda che ruinosa si devolve 

In corso non t’arriva, o strai che vola , 

0 fiamma allor che sale. 0 bella speme 
Salve , c il pensier che di te parla inspira. 

Nell’abisso profondo ove, alla terra 
Son le radici, c suono altro non giunge 
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Che confuso c lontano il mugghiar sordo 
Dell’ immenso Oceàno, una spietata 
Dea collocò la dissennala tema 
Delle menti mortali. Ila d’ adamante 
Incrollabile trono e d’adamante 
Scettro e corona. A’ suoi cenni ministro 
Stan quelle , cui chiamar Parche i poeti ; 
E larga tela tessono , cantando 
Un lor mirabil canto. E mentre l’una 
Delle sorelle fuor toglie a’ canestri 

I gomitoli colmi, e l’altra in mano 
La force ha presta ; colla spola in alto 
Della Diva una terza il volto esplora , 

E al severo girar delle pupille 

II tremendo lavor move conforme. 

Poco indi lunge, e riverenti in atto. 
Assistono lo Sorti, altre di bianca 
Vesta leggiadre o d’oro incoronate. 

Altre squallide il manto o sulle chiome 
Pruni recando uman pianto stillanti. 

Pur la gentil, ch’io canto, ivi l’amica 
Fronte mostrò dove appressarsi alcuno 
Altro Nume non seppe. All’ inusato 
Apparimento dal marmoreo seggio 
Necessità rizzosse, e col gelato 
Scettro fca prova di toccar la fronte 
Air arrogante e irrigidirla. Stette 
Imperterrita l’altra, e di più vivo 
Fulgor le gole balenare e il ciglio. 
Ribevve poi le aperte aure e la luce 
L’amabil vincitrice, c mille plettri 
Cantar gioiosamente: tDa Speranza 
Necessità che tutto vince è vinta >. 


1.VIOI CABaBB 
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U CARITÀ 

DIPINTO DELLO SCHEOONI 


Baatoloxio Schedoni modenese va nelle storie confuso con 
quei moltissimi , che non capaci o non arditi a imprimere 
orma propria , calcarono l’altrui. Era il tempo che i Carac- 
ci pretcndeano rigenerar la pittura, non col tornarla alla 
natura e al sentimento, ma con un eclctisino, che non polca 
sollevar di sopra d’ un’inconcludente mediocrità. Alla loro 
scuola dicono si mettesse lo Schedoni, ma ronvicn soggiun- 
gere come poco so ne accontentasse, giacché lo tracce di 
tale imitazione non appaiono nello opere sue, neppur prime, 
ovo piuttosto si mostra vago della grazia corrcgcsca , di cui 
tanti modelli gli offriva la sua patria. Comunque sia, egli 
seppe acquistarsi qualità proprie, che gli danno carattere 
in modo da non confonderlo con altri; movenze vive, sen- 
za l’aggraziato de’ suoi contemporanei; colorito gaio o for- 
te; composizioni larghe, eppure non macchinose e una cer- 
ta spigliatura di disegno, che mostra lunghi studii, e non 
soltanto sovra i modelli. 

Per Ranucci Farnese, mecenate degli artisti c di lui prin- 
cipalmente , assai lavorò lo Schedoni , benché siam costret- 
ti a dire che il giuoco lo svagava colpevolmente , e che il 
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rammarico di grosse perdite gli accorciò la vita. I meriti 
suoi mal possono venire apprezzati da cbi non abbia ve- 
duto il Musco Borbonico, ebe ereditò, come tutti sanno, i 
tesori d’ arte raccolti già dai Farnesi. 

Lasciamo l’analisi ai precettori. Essi ci sanno dire per- 
chè un quadro è bello; noi sentiamo soltanto ebe è bello; 
essi ci mostrano le squisitezze dell’esecuzione, noi ci inter- 
niamo nel pensiero; essi ri insegnano tutti i modi pei quali 
può farsi una dipintura bella; noi diciamo clic han ragio- 
ne, ma mettiamo le mani sul cuore. 

Ed ecco perchè noi ci fermiamo di preferenza sulla Ca- 
rità, vero tesoro del Museo Borbonico. Man mano che l’ar- 
te uscirà da quel paganesimo, nel quale essa, insicm colla 
letteratura, è precipitata, nel troppo vantato cinquecento, 
imparerà essa a valutar qualche cosa più che lo forme; vo- 
glio dire l’idea; e prima di ponderare c analizzare che cosa 
ha fatto l’artista , vorrà vedere qual era il concetto di lui, 
come stava il quadro medesimo nella mente del pitto- 
re prima ch’egli si ponesse a realizzarlo colla matita o coi 
colori. 

Deh quanti quadri di gran maestri cadono dal superbo 
lor posto allorché sicno ponderati a tale bilancia! Quanti 
altri, che l’accademia non avea curati, ricuperano pregio 
perchè nell’anima si sentono! 

Kon fra pagane memorie, non in tragici eventi, non in 
regie sventure andò lo Schedoni a pescar le ispirazioni del 
quadro di cui parliamo. Quanto volte avrà vcdut’egli in sua 
vita qualche donna soccorrer un bisognoso? Quella don- 
na ignorava gli orgogliosi precetti del Portico c del Peri- 
pato; ignorava le cento soluzioni che un’economia senza 
viscere va proponendo al diflicile problema della distribu- 
zione delle ricchezze e della cessazione del pauperismo, 
cancro delle società moderne. Da sua madre , dal suo cu- 
rato ella apprese che Dio ci comanda d’amar il prossimo 
come noi stessi; che chi userà misericordia, misericordia 
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trovcrA; che nel di del giudizio sarA domandato a tutti 
e quali lacrime avete asciugato? a quanti dato a bere, a 
mangiare? chi vestito nel nome di Dio? » 

Ella sa questo, e perciò vedete con che severitA pacata 
ella porge un tozzo al povero ciecol Non ostenta, no; nep- 
pur se ne compiace. Sa che è un dovere; e come un dovere 
l’adempie. No: io non voglio distrae me e voi per farvi no- 
tare la verilA di quei visi c dell’ atteggiamento di que’ po- 
veri, nella dilTcrenza d’etA e di miseria. Noi so io, non sa- 
pete voi , che la veritA è assai più poetica d’ogni flnzione? 
Non è un pezzo che raccomandiamo alla gioventù d’ab- 
bandonar la maniera, il convenzionale, il teatrale, per ri- 
mettersi al vero, al semplice; il semplice io dico, senza il 
quale non si dA bellezza? 

Ha ripeto, qui non voglio entrare sull’arte. Domando al 
lettore se, dopo veduta una Venere, un Ercole ignudi; o 
anche una Lucrezia, una Cleopatra , egli si sente ncH’a- 
nima quel che si sente dopo contemplato il quadro di cui 
qui presentiamo il disegno. La risposta io non la voglio ; 
ma rimango buon tempo assorto in quel caro viso della 
soccorritrice, in quei verissimi pitocchi; indi intuodo l’inno 


!HUa Caritd 

Nata in ciel, caritA benedetta, 

Mite il core, la mano cortese. 

Della prova per l’aspro paese 
Muti a Ganco degli esuli il piò. 

Delle lacrime il balsamo stilli : 

Tu sollevi le canne giacenti. 

L’ uom cui stringe il bisogno , i piangenti 
Occhi innalza sperando su te. 
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E tu appena l’ ascolti, t’alTrclli 
Al soccorso e già il pianto lìnio; 

Ansiosa previeni il desio , 

Pria che il chieda, gli arrechi il tuo don. 

La mercè che ogni giorno guadagni 
Sparli amica al fratello che stenta. 

Vedi donna che spigola intenta? 

E tu annodi più lasso il covon. 

Mesci il vin che ristora alla tazza 
Della vedova al basso raduta: 

Lo squallor d’ una faccia sparuta 
Per te il riso ritorna abbellir. 

Tu sollevi chi stanco soccombe 
Sotto il carco in nevoso cammino. 

Del vicino — r errante agnellino 
Ne’ tuoi tetti — t’ affretti a nudrir. 

Serbi il nido ai novelli di Progne 
Fra le paglie del queto soppalco : 

Le colombe ritogli dal falco; 

Assicuri dal nibbio il pulcin. 

E tu il grano— con provida mano 
Spargi il verno a rislor dell’ augello: 

Al tuo foco nel placido ostello 
A posar chiami l’ uom peregrin. 

L’orfanclla che piange deserta 
Di sua madre raccogli dall’urna: 

Dai rapito alla brezza notturna 
Hai colato un sospiro legger 
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Como l’iadi piovose, lo sguardo 
Sul fanciul derelitto tu porgi, 

E col fil d’ Arianna lo scorgi 
Della vita fra il dubbio sentier. 

D’una guida che al fallo seduco 
Dalla traccia Corita rimovi : 

Sin dal duro egoismo commovi 
L’erto gel con soave emozion. 

Con parola sommessa t’inchini 
Air orecchio che assordan le pene : 
Affrancato dall’asprc catene. 

Togli l’uomo all’esosa prigion. 

Prendi in cura con ansia fedele 
Tutte Palme cui lacera il male: 

Di pazienza rassetti il guanciale 
Sullo strame ove giace il dolor. 

V’è chi dorme? t’ accosti pian piano. 

Della palma col ramo l’ aspergi : 

Co’ disciolti capelli tu tergi 
D’ agonie trafelanti il sudor. 

Dchl qui resta fra noi sinché vuoto 
Dell’affanno sia il calice amaro; 

Cingi il capo al dolor, che riparo 
Nel tuo grembo, e quiete sperò. 

Tu il conforta, tu il medica; al core 
Amorcvol nutrice P abbraccia : 

Deh sorreggi, or che il turbo minaccia. 
Queste piante che il cicl t’ affidò. 

O&T. 0. GJJITU' 
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LE T03IBE IMPERIALI 


IN SPIRA 


Rn^BEim m’accosto al sacro tetto 
Tomba de’ miei remoti Imperator , 

Che dal maggior de’ troni al freddo Ietto 
Qui son discesi ov’ han riposo ancor. 

Yoi, muti testimoni, antiche mura 
Erudite dal tempo che passò. 

Dite all’uom, come cade e breve dura 
Quant’ci di bello e grande anelar può. 

Quel pio , per cui già sorse il tempio augusto , 
Difesa dc’suoi popoli ed amor, 

Currado, alla cui fama è il mondo angusto, 
Qui dorme nella pace del Signor. 
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E il più forte suo figlio, il terzo Earico, 

Cui nuli’ altro in potenza ugual sali, 

E il quarto, ahi! saggio meno, a cui l’antico 
Scettro dal pugno imperiai fuggi. 

Una stirpe di Cesari sepolta , 

Un’animosa stirpe è tutta qua: 

Franchi, che da tenzoni acri sconvolta 
Tenuer Lamagna in procellosa eU. 

Degli otto che supremo ebber comando , 

Cui questo tempio disserrò l’avel , 
Miseramente tre perir di brando : 

Ma la vendetta li segui fede!. 

Ben tra’ regnanti, ch’han qui d’urna omaggio, 
Kiun l’alemanna porpora indossò 
Più fedelmente di Rodolfo, il Saggio, 

Che in giusta lotta mai non vacillò. 

Tentato invano da splendor bugiardo , 

Invan chiamato dell’Italia in sen. 

Non divise Rodolfo il cor gagliardo. 

Tal, che intero alla patria egli appartien. 

Oh, quante volte del tedesco Reno 
Sull’onda maestosa, in lor poter. 

Qui traeano i Monarchi al pio terreno , 

Ch’or va dell’ ossa generose altieri 

Molto han soflerto, e combattuto, e vinto: 

Ma di vittoria il grido or non ò più — 

Morta ogni gioja , ogni dolore estinto. 

Qual se stato non fosse, il tutto fu. 
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11 regno anch’esso, il grande regno 6 sciolto; 
E poiché il trono imperiai crollò , 

Lamagna intera con dileggio stolto 
Ebbro di gloria il vincitor mirò. 

Nella vertigin delle liete sorti 
Spiegò più ardito e più superbo il voi , 
Finch’ ci pur cadde.— V allegrate, o forti, 
Qui son vostr’ume e qui tedesco ò il suol. 

Si, tale è ancora: e da ted^ca terra 
Sempre il Duomo di Spira sorgerà , 

Perché in onta del tempo c di sua guerra 
Fiume tedesco il Reno ognor saràl 
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RITRATTO 


DI 

S. M. FERDINANDO II. 

OiraiTO OAV. TOHKàSO DB VIVO 

tlell' €po£a 6mn}iati in (tapoli 1845 

ricordata dalla medaglia coniata per l'autcr delia Scienza Nuova 


Soicetto 


0 di Padre e di Re sublime Immago, 

In cui l’animo pinsc il mìo De Vivo, 

In te la luce a riveder m’ appago , 

Onde alla Patria io di lontan rivivo. 

Fernando Egli è, che de’ suoi lauri pago 
Or siede all’ombra del Tirreno ulivo. 
Assembrando il novello Areopago 
Ove sgorgò del Saper nuoto un rivo. 

£ in argento ed in bronzo il nome e il volto 
Suggella di quel Sofo, onde affluenti 
Corser lo lìmpid’ acque in popol colto. 

Or le Arti amiche questa Immagin viva 
Riproducono in òr ... . Quei le sorgenti 
OUTundea del Saper , Questo le avviva. 

CAV. Axe. M. aie CI 
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RITRATTO 


DI 

S. M. LA REGINA MARIA TERESA 

nd 9UO puerperi!} feliee l'unnu 1846 , 

dipialo dallo slatto C»v. d« Vivo 


Sonetto 


0 diva Immagin di Regina c Madre 
Or falla lieta di novella prole. 

Splende in que’ lumi un non so che del Padre 
Quando scendea tra i prodi emulo al Sole. 

Sta dello Sposo io ordinar le squadre. 

Il vivo lampo, onde il morir non duole; 

Pace spiran le forme alme e leggiadre ; 

Sul roseo labbro accorron le parole. 

Benedetta la man , cui furo amici 

1 Cicli, ondo in viril sembiante, e in vago 
Volto s’unir le Grazie vincitrici : 

E dico in mirar Puna e l’altra Immago, 

Che Dio per far due Regni appien felici 
Pose io duo petti un Core, e no fu pago. 

CAV. Alte. M. BICOI 
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PE^SIER1 SULLA CRITICA 


I. OcHi componimento presenta , a chi voglia esaminar- 
lo, gli elementi neccssarii a regolarne un giudizio, c a mio 
avviso son questi: — Quale sia l’ intento dell’autore; — 
So questo intento sia ragionevole; — Se l’autore l’abbia 
conseguito. Prescindere da un tale esame, e volere a tutta 
forza giudicare ogni lavoro secondo regolo, delle quali è 
controversa appunto l’universalità e la certezza, è lo stesso 
che esporsi a giudicare stortamente un lavoro; il che per 
altro è uno de’ più lievi mali che possano accadere in que- 
sto mondo. 

II. Fra i vari spedienti che gli uomini hanno trovato 
per impacciarsi l’ un l’ altro , ingegnosissimo è quello di 
avere, quasi per ogni argomento, due massime opposte, 
tenute egualmente come infallibili. Applicando quest’ uso 
anche ai piccoli interessi della poesia , cosi dicono a chi 
l’esercita: c Siate originalo, o non fate nulla di coi i grandi 
poeti non v’abbiano lasciato Tesempio ». Questi comandi, 
che rendono dilUcilc l’arte più ch’ella non è , tolgono an- 
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che ad uno scrittore la speranza di poter rendere ragiono 
d’un lavoro poetico; quando anche non ne lo ritenesse il 
ridicolo a cui si espone sempre l’apologista de’ suoi pro- 
pri! versi. 

III. Quando si abbraccia un’opinione storta, si usa per 
lo più spiegarla con frasi metaforiche ed ambigue , vero 
in un senso e false in un altro, perchè la frase chiara sve- 
lerebbe la contraddizione. E a voler mostrare l’ erroneità 
della opinione, basta indicare dove sta l’equivoco. 

lY. Mi sembra cosa sconveniente il manifestare un’ opi- 
nione opposta all’ opinione ragionata da uomini di primo 
ordine, senza addurre lo proprio ragioni, o senza promet- 
terle almeno. 

Y. Notare in un’opera di gran molo c di grande importan- 
za quello che si credo errore, e non far cenno de’ pregi che 
vi si trovano, non sarà forse ingiustizia , ma mi sembra al- 
meno discortesia: è rappresentare una cosa, che ha molti 
aspetti , da un lato solo , o quello sfavorevole. 

YI. Il vero spirito della religione cattolica vuole che, 
quando uno è costretto ad opporsi, lo faccia conservando 
la carità , c fuggendo ogni bassa discortesia. 

VII. E difficile resistere alla tentazione di spiegar la pro- 
pria opinione ad uno che sostenga l’ opinione contraria 
con molto ingegno e garbo , cognizione della materia e 
fermo convincimento. 

YIII. Solo rerrorc è frivolo in ogni senso. 

IX. Fra i molti inconvenienti dello spirito oratorio (co- 
me è inteso dai più), inconvenienti pei quali è spesso in 
opposizione collo spirito logico e collo spirito morale, uno 
dei più comuni e dei più sensibili è quello di esagerare il 
bene o il malo di una cosa , dimenticando il legame che 
essa ha colle altre: si viene cosi ad indebolire o anche di- 
struggere un complesso di verità per volerne troppo esten- 
dere una , c si distrugge per conseguenza anche questa. 
Un tale spirito piace a molti , i quali vedono potenza d’in- 
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gpgno dove non è allro che debolezza e inabilUà ad abbrac- 
ciare tulli i rapporti importanti di un soggetto. 

X. Popolari hanno a dirsi quello cose che tendono ad 
illuminare e perfezionare il popolo, non a fomentare le sue 
passioni, i suoi pregìudizii. 

XI. So il fermarsi lungamente nel dubbio è un dolore, 
fermarsi lungamente sull’evidenza produco un allro dolo- 
re , di quel genere che si chiama noia. 

XII. L’abitudine c lo spirito sistematico possono facil- 
mente mostrare per vizioso ciò che non è tale per uomini 
altrimenti disposti. 

XIII. Credere a dirittura tutto il male che si dico di ciò 
che siamo interessati a stimare, è tuli’ allro che impar- 
zialità. 

XIV. Quanto più un giudizio comparativo sopra argo- 
menti composti ed estesi è semplice o preciso, tanto più 
merita di essere esaminalo accuratamente, perchè questa 
semplicità c precisione si trova ben facilmente no’ giudizi 
degli uomini, ma è rarissima nello cose. 

XV. Non 6 da diro quanto sia grande V autorità di un 
dotto di professione, allorché vuol provaro agli altri lo coso 
di cui sono già persuasi. 

XVI. V’è un solo genere dove si possa preventivamente 
ricusar ogni speranza di durevole riuscita anche al genio, 
ed è il falso: ma chi interdice al genio d’impiegare mate- 
riali ebo sono nella natura, per la ragione che esso non 
potrà cavarne buon parlilo, spingo evidentemente la cri- 
tica di là del suo compito o dello sue forze. 

XVII. L’ammirazione pei sommi lavori dell’ ingegno è 
certamente un sentimento dolce c nobile : una forza , non 
so so ragionevole ma tuttavia universale, ci porta a gustare 
più ancora un tal sentimento, quando gl’ingegni che lo 
fanno nascerò sicno nostri concittadini. Ma l’ammirazione 
non devo mai essere un pretesto alla pigrizia , voglio dire 
che non devo mai incbì udore l’idea d’una perfezione che 


— 46 — 

Don lasci pili nulla da desiderare nè da fare. Nessun uomo 
ò tale da chiudere la serio dello idee in nessuna materia ; 
e come sullo opere della produzione materiale , cosi in 
quelle dell’ ingegno, ogni generazione deve vivere del suo 
lavoro, e risguardarc il già fatto come un capitale da far 
fruttare con nuovi trovati, non come una ricchezza che 
dispensi dall’occupazione. 

XVIII. Gl’intelletti più illuminati cpiù indipendenti so- 
no gli ultimi a lottar contro un pregiudizio che si viene 
radicando, sono i primi a sollevarsi contro un pregiudizio 
che lungo tempo regnò. 

XIX. No : non è orgoglio il credere, in certe cose, di ve- 
dere più che i grandi che ne precedettero. Ogni errore ha 
il suo tempo , c per così dire il suo regno, durante il quale 
soggioga gli spirili più elevati. Grandi uomini per secoli e 
secoli credettero alle streghe; eppure in nessuno parrebbe 
oggi una vanità il pretendersi più illuminato di essi in 
punto di fattucchierie. 

XX. L’errore in nessun luogo ed in nessun genere si la- 
scia sradicare in un giorno. La tortura continuò un pezzo 
ancora, dopo l’immortale trattato Dei delitti e delle pene. 
Converrebbe dunque essere ben impaziente ed egoista per 
lamentarsi della tenacità dei pregiudizi letterari. 

XXI. Quei che difendono opinioni stabilite, hanno il van- 
taggio di parlar in nomo del maggior numero ; possono 
senza temerità adoprarc il linguaggio più atfermativo, più 
sentenzioso, e a tal vantaggio ben di rado vogliono rinun- 
ziare. 

XXII. Succede qualche volta che prìncipii, sostenuti gran 
pezza con ragionamenti falsi, vengono poi dimostrati con 
ragionamenti diversi. Ma il caso è raro, e la variazione 
nelle prove di un sistema ò sempre una forte presunzione 
contro la verità del suo principio. 

XXIII. Il regno degli errori grandi c piccoli parmi avere 
periodi ben distinti. Nel primo essi trionfano come fossero 
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vcritd; sono ammessi senza discussione, pmlicali con fran- 
chezza, affermali, imposti : se ne fanno regole, c senza al- 
cun raziocinio, si crede che basti richiamare all’osservan- 
za delle regole coloro che nella pratica se ne dilungano. Se 
trovasi alcuno tanto audace da rigettarle e contraddirle, 
si esclama che non merita risposta, c nulla più. Ma poco a 
poco questi uomini che non meritano risposta crescono di 
numero, ne reclamano, ne esigono una, e fanno tanto ru- 
more, che non si può più far mostra di non sentirli: biso- 
gna credere alla loro esistenza; non è più permesso di van- 
tarsi d’ averli confusi col chiamarli paradossali. Allora com- 
pajono scrittori (e, per non so quale fatalità, son sempre 
uomini d’ingegno) che con argomenti a cui altri non avea 
pensato, si prendono la faccenda di provare che la cosa, di j 

cui s’impugna la verità, èd’un’utilità innegabile; che non 4 

bisogna esaminare il principio rigorosamente; che nella 
guerra mossagli v’è qualche cosa di leggero c fin di puc- d - 

rile; che lo ragioni, accumulate per dimostrarlo falso, sono 
di un’evidenza affatto volgare e quasi sciocca : vi dicono che 
non basta fermarsi all’apparenza, ma bisogna cercare nella 
durata di quest’opinione le ragioni della sua convenienza, 
e la prova della sua utilità nella felice applicazione fattane 
da persone che avevano ben altra testa che non gli uomi- 
ni d’ oggidì. Quando gli errori sono a questo secondo sta- 
dio, hanno poco a vivere: snidati una volta dai primi loro 
trinceramenti, non vi si possono ristabilire più. 

XXIV. Nei disastri del IG30 da prima non si volle cre- 
dere alla peste, assolutamente no, in nessun modo: proi- 
bito anche di proferire il vocabolo. Poi, febbri pestilenzia- 
li : I’ idea si ammette per isbieco in un aggettivo. Poi , non 
vera peste; vale a dire peste si, ma in un certo senso: non 
peste appunto, ma una cosa alla quale non si sa trovare 
un altro nome. Finalmente, peste senza dubbio e senza 
contrasto^ ma già vi si ò appiccata un’altra idea, l’idea 
del veneficio, c malefìcio, la quale altera c confonde l’idea 


>. 
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espressa dalla parola che non si può più mandare indietro. 
Non fa, credo, bisogno d’ esser molto versato nella storia 
delle idee e delle parole, per vedere che molte hanno fatto 
un simil corso. Per grazia del Cielo che non sono molto 
quelle di una tal sorta, e di una tale importanza, e che 
acquistino la loro evidenza a un tal prezzo, e alle quali si 
possano attaccare accessorii di un tal genere. Si potrebbe 
però , nelle cose grandi e piccole , evitare in gran parto quel 
corso cosi lungo e cosi torto , prendendo il metodo propo- 
sto da tanto tempo, di osservare, ascoltare, paragonare , 
pensare prima di parlare. Ha parlare , questa cosa cosi so- 
la 6 talmente più agevole di tutte quelle altre insieme, che 
anche noi , dico noi uomini in generale , siamo un po’ da 
compatire. 

XXV. La maggior parte de’ poeti, le cui opere soprav- 
vissero a loro, ebbero qualche pregiudizio da vincere, c 
non divennero immortali so non coU’ailrontare il loro se- 
colo in qualche cosa. 

XXVI. Quando le parole tecniche d’ un sistema sono sta- 
te da molti pronunziate ridendo , pochi ardiscono più im- 
piegarle, e le quislioni sembrano terminate, ma esse risor- 
gono quasi sempre sotto altri nomi. Vi ha nell’uomo una 
brama di conoscere la propria natura , di trovare un tipo a 
cui comparare i suoi sentimenti , per acchetar la quale ci 
vuol altro che piacevolezze. 
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Datemi Cori; fiorì diversi' 

Di varia tinta, di vario olezzo; 
Azzurri , crocei , vermigli , persi , 

Molli de’ baci del primo orezzo: 

Di que’che acchiudono parole arcane. 
Fidi messaggi d’ ogni pensier , 

Che ornan gli Ilarèmi de le Sultane 
Che intesser mistici serti han poter. 


Io gli amo i fiori. Se un fiore ho in mano 
Son men diserto meno infelice: 

Mi snebbia il fronte, mi fa più umano 


L’aura che ì miti profumi elice: 
Penso a la patria dove più belli - 
Crescono i fiori per la virtù , 

E son men aspro co’ miei fratelli 
So passeggierì siamo quaggiù. 
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Datemi fiori. Due cose bello 
Ila qui r eterna man seminato: 

Nel padiglione del Cicl le stelle, 

I fior sul verde smalto del prato. 

Del primo amore gli alti misteri 
Le stelle a coro scmbran cantar; 
L’urne de’ fiori sono incensieri 
Che a Dio vaporano sovra un aitar. 

Ohi questa patria che Iddio ne ha d.nla 
Perchè si bella nel pianto ancora ? 
Perchè la chioma discoronata 
Di qualche fresca rosa rinfiora. 

Dove son stelle dove son fiorì 
Muto l’ingegno giammai non fu. 

E l’aure pregne di luce e odori 
Parlano gloria, parlan virtù. 

Datami fiori. Trascelti sieno 
Que’ciii più vaghi Tiri incolora: 

Che vai so presto vengono meno? . . . 
Talora i secoli compendia un’ora ! 

E breve, ahi troppo, ma è vita intera 
La vostra vita d’un giorno, o fior; 
Sorti a l’aurora , chini a la sera 
Vita vivete di luco c odor. 

L’ alba vi poppa con le sue stille. 

Vi culla i sonni col venticello , 

Il sol vi cinge di sue faville. 

V’orna la madre terra l’avello. 
L’aura notturna gelosa fura 
Gli alili estremi del sen gentil ; 

Siete la pompa de la natura , 

Siete lo gemme del suo monil. 
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Cui pigro stagni nell’egra vena 
Il sangue e fugga da gli occhi il sole. 
Cerca le piagge cui rinscrena 
L’eterno cAIutìo de le viole. 

O non si more de’ fiorì in mezzo, 

0 in mezzo a’ fiori dolce è il morir. 
Un’ atmosfera piena d’ olezzo 
A nuova vita n’apre il respir. 

Lorchè li sveglia l’aura d’aprìle 
E il loro imperla nuovo diadema. 

Un intelletto d’amor gentile 
Sembra ne’ gracili pelli rifrema; 

Si cercan, piegansi, parlan sommessi 
Calice e calice , slelo con stei , 

Ed a’ fecondi baci, a gli amplessi 
Ridon le conscie brezze del Ciel. 

Negli anni primi, quando mai rotti 
Non m’ebbi i sonni da rei timori , 
Erano il sogno de le mie notti 
Angeli , augelli , farfalle e fiorì. 

Era beata la vita mia , 

Perchè a la vostra simile, o fior: 
Vivea d’ affetti , di poesia , 

Com’ oggi vivo del mio dolor. 

Su di una vostra corolla fiso 
Lesse gran cose lo sguardo mio ; 
Lunga una vita tutta sorriso. 
L’onnipotenza, l’amor d’un Dio. 

Ed or che bieca la rimembranza 
Tutti a gramaglia veste i pensier. 

Vi leggo r inno de la speranza 
E d’ un soave duolo il mister. 
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Datemi fiori. Hi son gradili 
Perchè memoria degli anni cari. 

Ei r ornamento son de’conrili. 

Gioia di feste, pompa d’ altari. 

Ridono i fiori d’imen su l’ara. 

Ridon sul nappo del bevitor; 

Sovra la cuna , sovra la bara 
Fiori mai sempre, mai sempre fior. 

De’ capei tremuli tra l’ auree anella 
Croco e ranuncoli l’alba tramesta; 

Di pallidette mammole abbella 
La sera il molle vel de la vesta. 
D’eterni gigli nel del s’infiora 
L’augusta fronte de’Cherubin; 

Par li rispetti la morte ancora 
D’intatta vergine sul freddo crìn. 

Era una sera di danza . . . . c trista , 
SimboI comune di un duol tranquillo, 
Ella sul capo tenea commista 
Dna gionchiglia con l’ asfodillo — 

Ahi siam due corde d’ un’ arpa mesta 
Che rcndon nota d’arcano duol: 

Dìo ci formava pel pianto ... e questa 
Gioia del pianto ci resta sol! 

Ma tra l’ebbrezza di quella danza 
Da la sua treccia l’ un fior cadea . . . 
Come una sacra d’amor membranza 
Lo raccogliendo tra me dicea : 

< In su la chioma de l’angiol mio. 
Vissuto un’ora moristi, o fior . . . 
Vivere un’ora son pago anch’io. 

Ma un’ora piena di vita e amor. 
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Di Cori colti sul vergili stelo 
Tesser suoi giorni chè non poss’io? 
Se le rugiade negasse il cielo 
Vorrei bagnarli del sangue mio. 
Fiori al destarsi. Cori vivaci 
Sovra ogni passo del suo sentier, 

E troverebbe ghirlande o baci 
Sul suo notturno sacro origlier. > 

Oh! vi fu tempo che sul mio crino 
Lauri ho sperato co’ Cor commisti. 
Sogno d’ un’ora! . . . D’acute spine 
Una corona mi fero i tristi 1 
Or su la zolla che a se m’invita 
Non chieggo vane pompe d’onor . . . 
Basta una povera croce romita 
Con poche lagrime con pochi Cor. 


aioVAjm rannAcoHi 
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L' INTAGUATORE 


QuB’forzati arevono riCnito di lavorare. Da ogni 

banda dell’ ìsola di Kìsida si mosse uno strascico fragoro- 
so di catene, e tutti convennero in sulla banchina, come 
ad usuale ritrovo. Per pochi minuti non si vide che un me- 
scolarsi di giacche rosse ; o chi dalle casse acquose monta- 
va, chi da’ pilastri scendeva, fino a che tutti si raccolsero, 
si ordinarono in cerchio, e sdraioni si sedettero sul nudo 

lastricato Anch’io mi sedetti sopra una colonnetta di 

piperno, pochi passi discosta da quella strana brigata, che 
dava tutta vera l’immagine di un’adunanza di demoni so- 
pra uno scoglio maledetto; ed aggiugni, che l’occidente av- 
vampato pel coricarsi del sole, che posava sulle onde e 
comunicava ad esse il suo riverbero di fuoco, ti richia- 
mava l’ idea di una tela teatrale rappresentante una scena 
d’ inferno. 

Il tramonto di quel giorno era bellissimo. La luce che mo- 
riva sotto il più bello de’cieli parea che invitasse ad un ma- 
linconico ma ìncantevol riposo tutta la circostante marina. 

Su per r immenso vuoto vagolava in un nembo d’ incerti 
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colori un susurro ondoso, indistinto, come quello che ro- 
sta nelle orecchie dopo il tocco d’una campana suonata al- 
la distesa ; e quel susurro era l’ eco di cento flutti che lam- 
bivan cento spiagge , il mormorio di mille fantastiche orez- 
zo, il russo della natura che si addormentava. 

Quei forzati eran soliti a radunarsi ogni giorno in quel 
tempo ed in quel luogo, per distrarre il peso deMoro mali 
coll’ora dolce dello ricordanze, narrando ciascuno la sto- 
ria di sua vita; ed erano, come ognuno può da sé avvisar- 
si, storie di brutali passioni, storie d’orgie e di sangue, 
nelle quali l’ eroe narratore ingigantiva i fatti più valorosi, 
e spacciava da cospettone c da spaccamontagne le più as- 
surde smargiasserie. Quella sera toccava la narrazione ad 
un ometto rosso di capelli , di grosse membra , per quanto 
quella trista condizione comporti , e di uno sguardo viva- 
cissimo , comechè stralunato o vagabondo. E costui si fò 
centro della brigata, si accosciò a terra come un turco, e 
nel suo rozzo ma immaginoso linguaggio, cosi prese a dira 
a quella gente, che mutola, immota, e quasi senza respi- 
ro, stava tutt’ orecchi ad ascoltare. 

c Era una volta in quella città , che 11 vedete sepolta sot- 
to la verdura, o coperta dall’ immensa coltre azzurra del 
cielo, una donnetta che aveva i capelli rossi come i mici, 
la persona tarchiata come la mia, e i denti bianchissimi, 
come i tuoi baffi, camerata > (diceva cosi per baia all’a- 
guzzino , che pur esso, ritto ritto, colle due mani sul ba- 
stone, stava là ad udire ). . . • Ora dovete sapere che questa 
donnetta fu veduta un giorno nel suo quartiere con un 
bambino fra le braccia, un vero angioletto da presepe, 
rosso, ricciuto, colla più bianca pellicina del mondo, e 
che diceva quelle graziosita, cui tutto lo madri fan plauso 
con una tempesta di baci. E qimsto fanciullo, per nome 
Pietro, si fé grandetto di nove in dicci anni, o si tenea vec- 
chio, perchè la madre glielo avea detto lo mille volte, per 
isprouarlu ad imparare a memoria certe parolacce di non 
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60 ché lingua, ch’io credo non parlala da niuno buon cri" 
stiano. E Pietro un giorno mandò alla malora un colera- 
morbus di pedante, che gli voleva far entrare quella lingua 
in corpo a furia di spalmate; gettò al fuoco un libraccio di 
colore c di puzzo cadaverico; e tutto boriosetto della sua 
indipendenza, si cacciò in un campo di più nobili imprese, 
nel mercato di quella città. E addimostrò veramente la sua 
valentia, facendo a prima giunta saltar quattro denti ad 
un sucido ragazzetto, che l’avea schernito non so in che 
modo ; e poi, diè saggio della sua maggioranza su tutti gli 
altri monelli del paese : chè non era chi potesse tenergli 
fronte a sapere aggiustare una pietra proprio al segno pre-; 
fisso, a saper scudisciar con più grazia la trottola, facen- 
dola ir girandolone per un quarto d’ ora almeno , ed a 
fare altri simiglianti giochetti. Si raccontavano nel cbias; 
solino, ove Pietro vivea, le più belle cose di lui; si dicea. 
che era insuperabile nel menar le palle, o le nocciuole; che 
nessuno potea stargli al pareggio nella destrezza con che 
facca sparire i moccichini di seta dalle improvvide tasche; 
c che so io , che egli era uno sventalcllo da metter paura ; 

un biricebino, un diavolotto Pietruccio si dava 

tempone, ed in pochi anni avea fatto tai progressi nella 
manovra delle tasche, che il più abile pianista avrebbe po- 
tuto torlo a maestro. 

« Pietro coniava tredici anni , ed era già una speranza di 
capestro; i suoi vizi si moltiplicavano in ragion de’ mesi , 
ed in ragion de’ vizi si accrescevano , per non so che stra- 
nezza di natura , le veneri del suo volto. Egli era bello come 
una pasqua , brioso e spensierato come il carnevale. I suoi 
occhi avevano propriamente il colore di quel vino scintil- 
lante, che salta in testa, ed è vero balsamo dello stornar 

co Pietro s’ innamorò Il ruzzo gli usci dal car 

po, e divenne più serio, più impcnsicrato, più pallido. Ei 
non si mostrava più tutto guitto c lacero sulle pubbliche 
strade, si facca scrupolo financo del pensiero d’ un furto, c 
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pensò seriamente a casi saoi, e pensò, indovinate? 

pensò d’essere artista. 

t La donzella, cui Pietro amava, si chiamava Annoila, 
una gioia di fanciulla , pudica e riservata. Ella era piut* 
tosto gracile , ma aveva un viso cosi bianco , che vin- 
cca questa spuma che viene a leccarci i piedi ; e poi certi 
occhietti che mettevano la febbre nel cuore , certe labbra 
vere bucce di rosa. . . . Basta dirvi che fece girare il cer- 
vello a quello scervellato di Pietro. . . Tutti i giorni eglino 
si vedevano, si parlavano, c corounicavansi le loro spe- 
ranze i loro desiderìi ; e Pietro le diceva ì suoi progressi 
nell’intaglio e nella pittura, e tutto quello che si promet- 
teva dall’ avvenire. 

. < Cosi passarono due anni circa. Si avvicinava il tempo, 
tanto vagheggiato, tanto affrettato co’ sospiri del desiderio, 
il tempo delle nozze; e Pietro lavorava a tutt’uomo, ed 
avea modellato belle immagini di statuette, che gli erano 
tornalo lucrose: c però tutto sorridevagli nel futuro, tutto 
gli si abbelliva di quella tìnta divina che riveste la vita 
d’un artista che ama; quando un bel mattino, sotto la fi- 
nestra di Annella passò un biondo giovinetto, dal bel taglio 
di corpo, daU’aria spensierata e protettrice, e guardò iu su. 
Gli occhi di lui s’incontrarono negli occhi delia fanciul- 
la ; ... . e, addio nozze , addio sospiri , addio Pietro; tutto 
fu dimenticalo. 

t Pietro si disperò, pianse, volò, minacciò, disse alla 
bella un sacco d’ingiurie, volca far saltare il cervello a lui 
cd a lei; voleva impiccarsi , annegarsi ; . . . . maledisse tut- 
to, e poi corse per vendetta. ... ad intagliare. 

« Annella, la fedelissima Annella I vivessi coll’antica sua 
madre in una casipola di campagna, di rincontro alla qua- 
le era un vecchio muro , la coi sommità, tutta in frantumi, 
era dall’ edera coverta o dall’erbe appassite. Ogni sera la 
testa dì quel giovinetto si affacciava a quel muro, la boc- 
ca coronata da due biondi balli faceva un fischietto sordo 
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sordo, c tosto appariva nel vano della finestra un’ombra 
bianca che si disegnava sull’ ombra nera della stanza. 

e Pietro aveva cessato di dar loro la guerra ; lo si vedea di 
rado per lo strado, ed avea talmente dato giù della perso- 
na, che pareva avesse li II abbandonato lo spedale. I nostri 
amanti si godevano intanto di quello belle ore notturne, 
ed appena ricordavano il povero Pietro ; il quale non avea 
già deposto il pensiero di vendicarsi .... e per vendicarsi , 
modellava sempre le sue immagini ad intaglio. 

< Una sera , un uomo pallido e smunto stava , tutto pau- 
roso d’ esser veduto , alla cantonata della casa di Annella , 
e guardava fiso fiso la testa del novello amante, il quale 

parlava alla sua bella Quell’ uomo era Pietro. 

c Un’ altra sera , bianca per una rotonda e chiara luna , 
Annella non udì il solito sibilo, richiamo d’amore, ma pur 
si fece al davanzale della finestra, guardò sul muro, mise 
un grido, e cadde. . . . 

c Una testa livida, con gli occhi socchiusi , grondante 
sangue, era posata sul muro scalcinato; quella testa era 
di quel giovinetto , ma non vi era il busto. 

c Pietro aveva preso una vendetta da artista ; quella te- 
sta era un pezzo di legno intagliato e dipinto, era il ri- 
tratto del rivale sfigurato in quel modo. Il biondo innamo- 
rato era stato quella sera portato alla casa malconcio o 
storpio per una forte battitura venutagli da un uomo am- 
mantato, di cui potè appena vedere i capelli rossi. La scia- 
gurata Annella no morì di paura. 

c Quella testa fu venduta come un capolavoro dell’arte, 
ma r autore di quella testa ora ha un ferro al piede; il po- 
vero Pietro sono io I ■ 

In un grido di plauso e d’ammirazione diè la brigata .... 
io sospirai. ... Un grande artista si perdeva ne’ ferri della 
galera per rinfcdcltà di una donna I 

rmajiiifisoo KAsnuAiii 
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Il CANTO DEILA SERA 


Salti, o degli ermi boschi 
Sacro silenzio; salve, o notte bruna! 

Io ti saluto, verecondo raggio 
Della sorgente luna. 

Che di cara mestizia inondi il core: 

Al tuo fioco splendore, 

E a tante stelle che ti fan corona , 

Delle bellezze eterne 

Amor dentro la monto mi ragiona; 

SI che le cure della vita obblio , 

E il veloce pcnsier sollevo a Dio. 

Certo al di sopra degli azzurri campi 
S’apro de’ Giusti la magion beata. 
Ove, chi tenne in questa buia vallo 
Ognor securo il piede 
Della virtù sul faticoso calle , 

Muta in placida calma il lungo pianto; 
Ivi risuona il canto 
E la dolco armonia di Paradiso; 

Ivi si eterna l’allegrezza o il riso. 

E l’alma alfin tornata 
Alla Munte del mondo ond’c parlila 
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Vede i misteri di natura, o vede 
Con che ragioni ascoso 
La Possanza infinita 
Governa e muove le criiate cose. 

Correte ornai , correte , 

Anni miei, ratti più che vento, o strale. 
Si eh’ io lasci la |{cna e la fatica 
D’ està vita mortale ; 

Ah chi m’ apre le liete 

Stanze dell’alto Olimpo? Ah chi mi guida 

A quella gioia riposata e fida? 

Per la stellata via 

Tu certo scorgerai quell’alma ignuda , ■ 
O dolce suora mia , 

Ch’or cogli Angeli in ciel vìvi beata; 

Te vedrò incoronata 
Di sempiterne roso o di viole; 

Te vedrò più lucente 
Dell’ aurora rosata , 

Anzi vieppiù del sole ; 

Allor, diletta mia, soavemente 
Ragioneremo dell’ affetto antico; 

Io ti dirò che mai 

Senza di te non vidi un di sereno , 

Che dall’alba alla sera 
Sconsolata ti piansi e ti chiamai ; 

Tu mi dirai che a noi l’occhio volgesti 
Dalla superna sfera, 

£ che in voce d’amore 
Spesso di me parlasti al tuo Fattore : 
Quindi , lasciata a tergo 
Del basso mondo la calìgin negra , 

Me guiderai nel fortunato albergo 
Ove con Dio s’allegra 
Lo spirto benedetto 
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Che noi trasse alle fosche aure di vita; 
Io con quanto desir , con quanto affetto , 
Con che gioia infinita 
Ti rivedrò, diletto padre mio ! 

Credo che teco unita 
Mi sembrerà più bello 
E più lucente farsi il Paradiso , 

E d’ un fulgor novello 

Pia che mi splenda de’ beati il riso. 

Poi che lieve da noi spiegasti il volo 
Invan per me toma a coprirsi il prato 
D’erbe e di molti flori, 

Invan per le foreste 
Van cantando gli augelli i dolci amori; 
Solo di fantasie lugubri e meste 
Ho la mente ripiena ; 

Farmi d’ un denso velo 
Tutto adombrato il Cielo; 

Veggo morta natura , c in ogni canto 
Odo una voce che m’invita al pianto. 
Abimèl perchè si ratta 
L’ allegrezza quaggiù sen fogge c vola? 
Ben io rimembro il bel tempo felice 
Quando al cader del giorno 
Kitomavi alla dolce famiglinola 
Che pendea tutta ai casti baci intorno. 

L’ un colle bianche tenerelle mani 
Tue ginocchia cingea; 

L’altra vezzi facea 

Alla tua cara veneranda faccia , 

E questi al collo li stringea le braccia 
Grate spargendo lacrimo sccrete : 

La madre nostra intanto 
Vedea de’ Agli le accoglienze liete , 

E largo le scendea 
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Di gioia un flumo nel tacito petto 
Alla festa innocente , a tanto affetto. 

E or che premi le nubi e corron gli astri 
Sotto i tuoi piè rotando , 

Amor di te dentro di noi non tace : 

Mira che lagrimando 

La tua misera prole, o padre mio, 

A te leva il desio , 

E ne’ sospiri a te si volge e prega! 

Deh tu lo sguardo piega 
Teneramente sopra i figli tuoi ; 

Deh! solleva per noi , 

Angiol di pace, caldi voti a Dio. 

Vedi che combattuti 

Mcniam la vita in ira alla fortuna ; 

0 dolce padre mio, se non ci aiuti. 

Più non risplende ornai speranza alcuna. 

Ma certo a noi d’intorno. 

Ombra diletta, con amor t’aggiri, 

£ nella nostra mente 

Santi pensieri e miti affetti inspiri. 

Ben la possanza tua seni’ io presente 
Quando la cara immagino paterna 

1 miei desìr governa; 

Panni che la tua voce 

sua vomente dentro il cor mi suoni, 

£ a ben oprar mi sproni. 

Ah forse in quella stella , 

Ch’or di repente agli occhi miei lampeggia 
Un tremolo baleno. 

Tu ridi, anima bella, 

E con quel raggio candido c sereno 
Forse vuoi dir che m’ami, 

E a tc daccanto per pietà mi chiami. 

oATBui* raaacBSOHi raaBvoci 
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L^AMOR MIO 


A rflAmiS EPJJUTA 


ROMANZA 

1 


\»o si, ma l’amor mio 

Mun fra voi comprender può; 
Solo in Cielo 6 noto a Dio, 

Sulla terra io solo il so. 

Ei mi vive in fondo al core. 
Qual profumo in sen d’un Core, 
Che non anco s’ esalò. 

II 

Ke’ conviti, nelle feste 
Fra beltate, e gioventù 
A cercarlo invan torreste, 

Mon 6 cosa di quaggiù. 

E un’imago tutta pura, 

E un sorriso di natura, 

È una luce di Virtù. 
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111 

Dove ci sia, qual’ è il suo nome. 
Un arcano 6 pur per me : 

Ma dipinto, io non so come, 
Pien di vita in seno c’m’ò; 

Nò sembianze tra’ mortali 
Hai non vidi a quelle eguali 
Che il mio cor vagheggia in sò. 

IV 

Io l’invoco, io gli favello ^ 
O tramonti , o sorga il di , 

Ne’ mici sogni a Ciel più bello 
Millo volte e’ mi rapi ; 

E , soave al par di lira 
Che co’ zefiri sospira. 

Vieni, ei disse, amore è qui. 


FEMCE ROMAirl 


Trista e cara riooriianza sono questi versi. Ultim.-imente li metteva in 
musica l’ inlèliclssìmo Donizeiti, c lasciava a metà le note, scrivendo 
non mi fido più ; e dopo , l'arte non ebbe altro da quel divino ingegno ! 
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TORNEO A CASERTA 


I * 

DATO 

DA FERDHAADO II. RE DELIE DIE SICILIE 

^ «>rv«iMrnkoejirro > 

. > 

DXliLA S^JA COSTI X DII SCO FOPOIO , 

■■ nri giorni 8 c 15 rebbnio 184S 





Il Re nostro Signore non ha posa nè d’animo nè di persona 
per l’utile o pel sollievo del suo popolo. E perchè la nostra 
povera parola non sembri adulatrice aH’ombra di tanto po- 
tere, ricordiamo le frequenti corse pel Regno di qua o di 
là del Faro, 1 ansia di veder tutto coi suoi propri occhi j 
e però le inaspetUte sorprese a pubblici lavori e stabili- 
menti, le sollecite gite spesso contrarie all’aspettativa d’al- 
trui ; ora militarmente, perchè il passo fosse pronto quanto 
la volontà, ora disagiatamente, acciò il bene non fosse ritar^ 
dato per mancanza di modo, ed ora sovranamente, perchè il 
reo tremasse del fulmine celeste trasmesso alle regie mani ; 

5 
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e’I misero, e l’oppresso, o l’innoeenle si aflidassero alla 
sua giustizia c misericordia. Cosi pensando egli 

Clic ì’orecchio ognor del guardo 
K più lardo c men fede) ( i ) 

vide l’oppressione, c foce la giustizia; scopri l’usurpazione, 
ed agguagliò i diritti; scorse la colpa per ozio, e procacciò 
lavoro; conobbe pravi olfìci, e dette pena e mutamento; 
trovò paesi in poca corrispondenza , c spianò strade, ed al- 
zò ponti , e perforò montagne: qua un porto antico ritorna 
all’antiro suo florido commercio; là un altare scaduto vien 
supplito da un tempio; leceneri dei trapassati hanno sacro 
ricetto all’ombra della Croce; alcuni boschi , fatti storici 
per fuorbanditi, son divenuti ricordanze quasiché favolose; 
dove l’agricoltura isterilisce, o il sapere non ha cultori , o il 
commercio non ha moto, o il monopolio minaccia carestia, 
e la carestia la fame, e un forai morbo la morte , tutto egli 
vedo e provvede, almeno secondo la santità del suo cuore 
e l’ispirazione della sua coscienza: la quale è piena guaren- 
tigia per lui in faccia a Dio cd al suo popolo. E la .sola giu- 
stizia non bastando ad un popolo, come l’alimento soltanto 
non basta alla nostra vita ; Egli mira alia civiltà e progres- 
so del suo paese; vuole che a’ doni di cui arriccbivalo Iddio 
non mancassero le opere degli uomini ; e ponti a fil di fer- 
ro, c navi a vapore, e strade ferrate, e fari solari , c luce 
.a gas , e pozzi artesiani , c quaut’ altro I- infrenabile secolo 
investigatore può oggi trovare e produrre, Egli, incontanen- 
te, c tra’ primi, dona a’ suoi popoli. 

Ma non v’han guasti, non v’ban dolori, non inopie, non 
pianti nel suo Regno ? 

Mi! non può tutto la virtù clic vuote ! (a) 

Egli pensa , quanto può un uomo; vuole quanto può un 
sovrano; la sua mente è sempre regolata dal suo cuore; e 

(i) Mctastasìo. 

(a) fur^. XXI. iH5. 
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spesso si lamenta , non di udire la verità , ma che gliela 
tengon nascosta. 

Perciò, Re pio e clemente, i tuoi sonni non saranno di- 
sturbati dalle spine di turbata coscienza, d’infingarda vo- 
lontà, di passo tardivo, di sollazzi dilapidatori; tu hai una 
misura d’operare da padre e sovrano, tu Re sudi pensi e 
lavori come farebbe un tuo povero suddito, e’I tuo popolo 
lieto e sicuro ti rende amore per amore, perchè sa che fonte 
infallibile di tutto è la tua religione. 

Ma di che altro ha pur d’uopo, o Sire, l’amato tuo popo- 
lo? La giustizia, la civiltà, il progresso, sono, pel tuo 
volere almeno , gran ricchezza ne’ tuoi stati; ma il popolo, 
quella parte più godente che pensante, ed è la maggiore 
per numero, s’appaga, dopo il pane, di riso e di feste. 

Ed una gran festa gli prepara il suo Monarca in questo 
torneo, avanti la reggia di Carlo III , famosa in Europa ; e 
disegnando il Vanvitelli quel vasto semicerchio avanti il pa- 
lagio , sembra prevedesse già che si dovessero un giorno 
rinnovare i tornei di Carlo d’Angiò, e Giovanna prima. 

Questa festa fu por molto tempo avanti l’oggetto e’I de- 
siderio di tutt’i discorsi. Tratta vasi che un magnifico Re ar- 
mava un torneo a quella foggia che storia c romanzi ci ri- 
cordano, con armi vere o verisimili,e manovre si naturali, 
o corteo cosi splendido, che non una semplice figurazione 
sembrava , ma una vera rinnovazione di quegli usi e di 
quei costumi. 

Il Sole di Napoli , nel cuore dell’ inverno , non fu mai si 
splendido e riscaldante come nei giorni 8 e 15 febbraio; 
sembrava che molto volesse ei pure contribuire a rinnova- 
re, nel fasto e luccichio di quel lieto armeggiare, il tempo 
famoso della cortesia e dell’amore. 

E , strano contrasto , a travasare interi paesi sulla pia- 
nura di Caserta, per vedere il più splendido degli antichi 
cottami, s’usava il più magnifico trovato moderno, la strada 
di ferro. 

* 
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la figura dello steccato era quadrilatera ; chiuso da pa- 
lizzate; coperto di tele a festoni di varii colori; l'ingresso 
corrispondeva verso la reggia; di rincontro era il gran padi- 
glione designato pel Principe e per le Dame del torneo; a me- 
tà dell’ala sinistra s’ innalzava la tribuna de’Giudici; all’al- 
tra metà dell’ala destra la tribuna del Contestabile maestro 
del campo , alle cui spalle era numerosa banda musicale. 

Il rimanente dello steccato, disposto a scaglioni come 
un anfiteatro , fu assegnato all’ innumerevole calca delle 
genti , oltre tant’ altra messa su’ loggiati de’ quartieri che 
aggiungon bellezza al sublime disegno della reggia. À’due 
lati di ciascuno de’ palchi de’Giudici e del Contestabile ve- 
devansi dodici trofei di usberghi, visiere, lance ed altre 
armi ; a’ quali trofei si dovevano appendere le bandiere 
de’ ventiquattro cavalieri del torneamento. 

Al suono di marziali trombe, alle due pomeridiane , so- 
pradue magnifici carri tirati da sei cavalli, precedute dal Re 
delle armi ed accompagnate da splendido corteggio , veni- 
vano le ventiquattro Dame del torneo accompagnate dal 
Feudatario e da un Assessore dei Giudici , ed andavano a 
prender posto nel gran padiglione di rincontro alla reggia, 
il quale è principalmente visibile nel mezzo della figaro, che 
diamo. E vano dire la magnificenza dei costumi delle illu- 
stri Dame, imitati da’ tempi dell’antica cavalleria; ma a fi- 
gurarsi quanta e quale dovesse esserne la ricchezza , basta 
solo dire le auguste persone e le altre dame di loro cor- 
teggio che ne componevano il numero. 

Esse erano : 

S. M ‘ U Regina Isabella 
S. A. R. U.* lanuaria 
.S. A. R. D.' Amalia 
S. A. R. D.‘ Carolina 

Principessa di Palernò 
Marchesa di Monferrato 
Duchessa di Saiigro 
Duchessa di S. Cesareo 
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Princìpena di Satriano 
Principessa di Villa 
Principessa di Scordia 
Contessa GrìGro 

Contessa Statella 
Principessa dì Ccntola 
Principessina Zlirlo 
Marchesina Nunziante 

D.* Luisa Spinelli 
Contessa Gaetani 
Contessa Montine 
Duchessa di Scondito 

Contcssina La Tour 
Contessina Gaetani 
Marchesa Rivalla 
Marchesa Selioe 

Similmente, venliqualtro Cavalieri , cioè dodici della fa- 
zione rossa e dodici della fazione bianca, corrispondevano 
a tante Dame, armati, persona e^avallo, di tutto punto. Anzi 
varii di essi vestivano vere e preziose armi conservate nel- 
la nostra Armeria reale, cioè quella di Ruggiero, di Ferdi- 
nando di Aragona, di Francesco I®, di Alessandro Farnese 
ed altre. Andavano innanzi a’ Cavalieri quattro trombetti, 
il re delle Armi , due Araldi , e dodici porta-bandiere. Se- 
guivano ciascun Cavaliere quattro scudieri, ed un palafre- 
niere conducendo il cavallo di battaglia, famoso nella sto- 
ria dei tornei. 

Lo splendore la ricchezza e verità de’ Cavalieri, delle ar- 
mi, e dei briosi palafreni, eran bellezze indicibili, e degne 
veramente di regai pensiero. 

1 ventiquattro Cavalieri erano: 


xtossji, 


■oncoTTo aiAMoo 


) S. M. il Re Ferdinando II 
S. A. R. il Conte di Trapani 
I Duca di Gasoli 
\ Conte La Tour 
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BOBCOTTO UX.A' 


Ì S. A. R. il Conte il’ Aquila 
S. A. R. D. Srliastiaiio 
Cav. Mery 

Coloanello Paterno Spcilalutli 

( Duca ili S. Cesario 
Maggiore Pineilo 
i Maggiore Esperti 
' Capitano Colonna 


x'ToTV 1-z xirAivc^ 


SOBCOTTO BIABOO 


SOHCOTTO VBBDB 


SOBCOTTO BX.EO 


Duca di Sangro 
Generale, Conte Gactani 
Generale , Marchese Nunziante 
Capitano Santo Stefano Cerda 

Conte del Balzo 
Marchesa Rivella 
Colonnello Carrabba 
Maggiore Scotti 

Conte Statella 

Maggiore Vito Duca di S. Gioranni 

Contino Gactani 

Tenente Colonnello Caracciolo 


Olire alle venliquallro Dame c ai vcnliquattro Cavalieri 
rompi vano il torneo : 


Il Principe del Campo. ... S. E. il Tenente generale Salazza 


Il Cav. Nero / Palmieri, Marchese di Mon- 

\ ferrato 

Il Gran Contestabile Il Generale Ruffo Scilla 

Il Red’ Armi jljntante y’ecchioni 


I Giudici ed Assessori . . . ( General» Scarvla. Capitano jind/eotti , 
\ Capitano de JuUis 
Un Caralicre del seguito! 

del Gran Contestabile, i Caleuta 

Gli scudieri delle Dame . . Bande degli Usseri e Lancieri 
I Paggetti dello Dame .... Sotto UJfuiali degli Usseri e Lancieri 


Cavalieri Francesi Ufficiali degli Usseri e Lancieri 

iJeJuini Le Guardie del Corpo di S.M. il Re 
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Coucclii Soltn Ifjficiali ile^U Usseri e Laneien 

liandùti tìmule degli Usseri c Laiu ieri 

Guardie del Campo f'uLmtarii degli Usseri e Lancieri 

Servi del Campo cc Soldati ile^i Usseri e Lancieri 


Dal numero di tante persone, dalla distribuzion de’ co- 
stumi , dalla ricordanza di Chi proponeva e faceva eseguire 
si grandioso spettacolo , si può argomentare la sua magni- 
ficenza; certo ò che a veder tante splendide cose, ingran- 
dite dalla fantasia e dalle vetuste memorie, tutto sembrò 
nuovo c straordinario. 

Cosi, dopo che lo Dame furono adagiate al loro posto, e 
i Cavalieri c’I corteggio passarono come una rivista \ter tut- 
to il circuito del campo , si diè principio alla esecuzione 
degli attacchi tra le due fazioni. 

Fatte, secondo le leggi araldiche, le debite sfide, la fa- 
zione rossa attaccò la bianca, questa rimase perditrice. lln 
Cavalier nrro venne a sfidare tutt’i Cavalieri; si battè con 
mio della fazione bianca e restò vincitore ; si battè poscia 
con uno della fazione rossa, e la vittoria restò indecisa. 

Non è dicibile la venustà con cui i cavalieri procedevano. 
La grazia del saluto, la precisione dell’ attacco, i varii mo- 
vimenti delle difese, lo spezzarsi delle armi , l’ assalire, il 
retrocedere, con tutte le eleganze degli antichi guerrieri, 
furono eseguiti con tale sveltezza e verità, che ci veniva 
dal cuore coll’ Ariosto 

Le (loonc i cavalier, farmi e gli amori 
Le cortesie le audaci Imprese lo canto... 

Una schiera di cavalieri , alla ricca foggia di Francesco I 
di Francia, ingombrò poscia l’arena, e tra lieti volteggia- 
menti c giuochi d’arme di quel tempo e costume, lasciò 
tutti ammirati, si per l’eleganza delle vestimcnta come per 
la sveltezza delle manovre. 

Seguirono le manovre con attacco dei Beduini. 

Similmente le manovre con attacco de’ Cosacchi. 
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Questi due costumi per l’ardire, le corse, e’I modo di 
attacco e difesa, i salti pericolosi di alte barriere con colpo 
di pistola nell’apogeo del salto, e tutti alla fine correnti 
furiosamente in giro come vortici per venti aquilonari, fu 
uno spettacolo nel tempo stesso grazioso e sorprendente. 

La figìira che qui diamo, per altro povera ed imperfetta 
per tanto fasto , rappresenta la fazione roua a fronte della 
bianca, e propriamente a primo posto un cavalier rosso in 
attacco con un cavalier bianco’, il rosso , quello più indietro, 
vince il bianco , che è poco più avanti. Ed ù grazioso il sa- 
persi che il vincitore era tl Xe Ferdinando II, il vinto il ge- 
nerale Marchese Nunziante. 

Finalmente è giustizia dare a conoscere che tra le armi 
vere, antiche, e malagevoli a vestire, quella di Ruggiero 
fu portata dal Marchese Palmieri , il quale sostenne con di- 
sinvoltura varii attacchi sotto il costume del Cav. Nero. 

Questo vaghissime cose, per la viva illusione, ci avreb- 
bero ricacciati col pensiero a molti secoli indietro , se il va- 
pore e la strada ferrata non ci ricordavano di essere all’e- 
poca della civiltà e del progresso 1 

Cosi replicato per due domeniche di seguito ebbe termi- 
ne il Torneo avanti la reggia di Caserta , il quale sarà per 
lunga stagione di grata ricordanza nel Re nostro, pago di 
veder lieto il suo popolo; nel popolo, felice in vedere nel 
suo Re un padre , cui sta a cuore non meno il bene reale , 
che il sollievo ( senza eccessi ) delle sue genti. 


VMCMBO TOBBXXI 


Digilized by Google 
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IL XL ANNO DEL MATRIMONIO 


Srosi, vivìam come siam vissi; c quanti 
Nell’ accoppiarci in compagnia di vita 
Dolci nomi prendemmo, usiam costanti 
Fin che fia l’ alma al suo Fattore unita. 

Se cangiammo di pelo e di sembianti , 

D’arse piante non siam coppia romita. 

Si estese l’ esser nostro , e ognor va innanti 
Per lunga prole dal tuo fianco uscita. 

Quanti offre gioventù gradi e colorì , 

Tanti fan schermo di vecchiezza ai danni , 
Arbusti , arbor fecondi , e frutti , e fiorì. 

Tutti essi in noi : noi sempre ad essi in mezzo: 
Qual più senso ha l’età? Contiam degli anni 
Il numer no, ma i benefizi c il prezzo. 

srioooLA irmoLun 
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Salve del Cielo Vergine Regina , 

A noi dolcezza, speme, vita, aiuto. 

Te, come madre di Pietà , saluto , 

Madre divina. 

Esuli aRIitti, d’Eva infausta prole. 

Di tc invochiamo l’ adorato nomo , 

A le le Stelle fregiano le chiome , 

Te veste il Sole. 

Te sospiriamo pel dolor gementi 
In questa valle degli eterni pianti , 

E a noi dal Cielo volgi, o Diva, i santi 
Occhi clementi. 

Mostraci in premio, dopo un tanto esigilo, 

Gesù del tuo hel Sen frutto , o Maria , 

Gesù del Re del Cielo, e d’una pia 
Vergine figlio. 

otaswrB cava oauiai.pi 
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V ORGOGLIO 


È REALMENTE FIGLIO DELL’ IGNORANZA ? 


Si qualcuno di quegli esseri incontentabili ed infelici, che 
van cercando il perchè di tutte le cose, volesse esaminare 
come quei detti nojosamente ripetuti, quegli antichi luo- 
ghi comuni chiamati suttiru, si godano nel mondo il cre- 
dilo di assiomi, troverebbe forse che per la maggior parte 
avendoselo usurpato da principio. Iddio sa come, se l’han 
poi sostenuto con la centennaria. 

L’orgoglio è senza dubbio un vizio biasimevole, ma è poi 
vero, come comunemente sì dice, che lia figlio dell' igno- 
ranza? Incominciamo dal domandarlo agli storici trascen- 
denti della natura e deH’uomo; agli storici di tntt’i tempi e 
di tutti i luoghi ; a quei sommi i quali non usurpano il no- 
me di poeti. Interroghiamo per tutti l’immenso Omero. Fra 
i caratteri più ammirati, e più ammirabili dcU’univcrso, ve 
ne fu mai qualcuno che fosse scevro d’orgoglio? — Nessu* 
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no, ei risponde : non si rammenti Achille, Ajace, Tidide, 
Ulisse; ma si ascolti la saviezza istessa, si ascolti Nestore 
che in mezzo ai più famosi e prodi campioni della Grecia 
esclama: « Oh se l’età non si avesse , passando, rapito le 
mie forze! gli Achei non avrebbero bisogno del vostro brac- 
cio. CU Eroi ch’io vinsi fanciullo ancora valeano ben altro 

\ 

che voi molli guerrieri di questi tempi inviliti >. 

E se questo modo di dimostrare, per noi fortissimo , po- 
trà sembrar forse un po’ troppo generale a taluni, noi non 
disdegniamo di discendere a qualche particolare. 

Il primo genio d’ Italia , il primo non solo per antichità , 
Dante , scelto dal Senato della sua patria per un’ amba- 
sceria , disse : E $e io parto chi retta ? E rivolgendo poi io 
sguardo ai Senatori, soggiunse: E se io retto chi parte? L’im- 
mortale Keplero, pubblicando con le stampe le sue scoper- 
te, non esita a dir nell’introduzione : « E che m’importa se 
c le verità annunziate in quest’opera saranno riconosciute 

< in questo 0 nell’ altro secolo, se anche l’Ente Supremo 

< mancò per cinquemila anni d’un essere che sapesse ado- 
a rado come io l’adoro • Il gentilissimo Mctastasio, appa- 
rentemente cosi modesto, scriveva ad un suo amico a Ma- 
drid, impegnandolo a cooperarsi presso il monarca di quel 
reame perchè gli si conservasse la percettoria di Cosenza 
che avea ottenuta dall’Imperatore:* Il conquistatore di Tebe 

* rispettò la casa di Pindaro, e non sarebbe strano che uno 

* de’ primi monarchi beneScasse il non ultimo poeta di Eu- 
« ropa». Allorché l’Abate Guidi recitava nell’Arcadia la sua 
famosa canzone alla Fortuna , sentendo gli spettatori escla- 
mar bravo, gndò... Che bravo e braco/.. Jvete a dir bravit- 
timo. Noi potremmo stancar la pazienza di qualunque ere- 
mita, ma non esaurir tutti gli esempli di tal natura. Ci si 
dica ora se il Dante, il Keplero, il Metastasio, il Guidi, fu- 
rono orgogliosi , o ignoranti? 

Se tanto non bastasse , noi crederemmo di poter dimo- 
strare, che sia quasi un impossibile che gli uomini di uu 
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ingegno superiore non fossero orgogliosi, o, ciò che vai lo 
stesso , che non conoscesser se stessi. Bisognerebbe che vi- 
vessero come Robinson in un’isola disabitata, o che non 
fossero circondati che da altri grand’ uomini ; ma nell’ in- 
terminabile numero degli esseri mediocri che li molestano 
da tutt’i lati, se non divengono altro che orgogliosi essi so- 
no troppo modesti. 

L’ orgoglio è dunque il distintivo esclusivo dell’ingegno? 
Noi non lo pensiamo. V’ò pure l’orgoglio cieco di una 
estrema ignoranza. Yi sono degli automi , che senza scorger 
nulla negli altri, sentono in se stessi la forza della loro fibra, 
o il favore della loro fortuna , e più superbi che orgogliosi 
son duri con tutti, perchè non comprendono nè il merito nò 
il demerito di alcuno. Ma tolta dalla specie umana questa 
piccola classe vegelo semovente si può ben conchiudere con 
Ezio, 

« L’almo vili a se stesse ignote sono ». 


riurva scHuau 
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LA VECCHIEZZA 


Oi*’ dello spirlo il memore 
Molo veloce langue, 

E lento scorre e gelido 
In ogni vena il sangue. 

Già fatte peso all’anima 
Sono le membra inferme ; 
Riesce il cibo difiìcile 
Dentro la bocca inerme. 

Dove le care immagini 
Son dell’ età primiera? 
D’ un superalo ostacolo 
Dove la gioia altera? 
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Ijiial trema in sulla foglia 
Stilla a cader vicina 
Nel vasto interminabile 
Grembo della marina ; 

Tal tra i flutti e le tenebre 
D’ un mar cbe non ba lito 
Sente smarrita l’anima 
L’ orror dell’infinito. 

Che fu r ambita gloria? 

Un lume menzognero 
Che dai sepolcri sorgere 
Ignora il passeggero; 

Ei della luce tremula 
Segue r infida traccia: 

La crede alfin raggiungere, 
E sol tenèbre abbraccia. 

E mentre manda un gemito, 
Chi dell’error s’ avvede, 

S’ apre la tomba gelida 
Sotto lo stanco piede. 


aio; BArvuTA mcoouin 
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PEL SANTO NATALE 


$pn(tt0 


Mfjit nulla, ov’era, un tuo Sovrano impero 
Trasse ciò che la terra e il del comprende. 
Tu che formasti l'IJniverso intero 
E il muovi , e il reggi , e sol da te dipende. 

Tu che il mar dividesti, e dell’ altero 
Egitto sommergesti e carri e tende , 

Quel Tu che fosti rìgido, severo. 

Col popol d’ Israel sordo alle mende, 

Mansueto Bambin in vile e indegno 
Presepe te ne giaci e sconti il fio 
D’Adam rubcllo al tuo celeste regno. 

Accogli per pietade il pregar mìo. 

Lungi da noi sia il tuo sovrano sdegno 
l'iella gran valle dell’ultimo addio. 
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GIOVANNI D’AUSTRIA 


A LEPAXrO 


All* armi , o guerrieri: d’intorno rimbomba 
L’inTito da’ prodi, la bellica tromba, 

Air armi v’ appella la voce d’onor. 

Le navi son preste, v’ascendano tutti; 

É placido il mare, la calma de’ flutti 
Contrasta coll’ ira che v’ arde nel cor. 

D’un grido di morte risuonin le sponde. 

Fra poco all’azzurro che tinge quell’ onde 
La tinta di sangue il Turco darà: 

L’aita superna sospinga la mano 
E vinta la possa dell’empio Ottomano 
L’Odrisia bandiera spezzata cadrà! 
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rugniamo da forti : co’ forti sta Dio. 

Lo bolle contrade desidera il rio, 

Scacciamo l’estraneo, l’iniquo opprcssor. 

De’ Principi Augusti già stretta è la lega , 

Di sant’alleanza l’insegna si spiega. 

Il voto de’ popoli accoglie il Signor. . . 

Quest’ alme che un’ ira terribile invade 
Non odan la voce che dica — pietade — 

Le miti parole fìa colpa ascoltar. 

Ci oltraggia il nemico, superbo c’irride : 
Risponda allo scherno il braccio che uccido 
Or l’onta col sangue fa d’uopo lavar. 

L’ardir Musulmano, le barbare velo 
Abbatta, disperda il Dio d’Israele 
Unisca i suoi fulmini al nostro furor. . . 

Qual nembo fremente piombar su’ nemici , 
Troncar colla spada lo abbiette cervici 
Il mondo no vegga c applauda al valor. 

Non resti una nave, non resti un guerriero 
Che salvo ritorni nel suolo straniero 
De’ vinti fratelli lo scempio a narrar : 

Qui tutti distrutti , qui cadano spenti. 
L’estrema bestemmia, di rabbia gli accenti 
Si sperdan confusi col mugghio del mar II 

E quando cessati saranno i perìgli 

Tornate alla patria: l’amplesso de’Ggli 
Compensi le pene del prode guerricr. 

Stringeteli al seno, e dite fra’ baci 
c Alfin vi salvammo dagl’impeti audaci 
Per noi vi francaste dal giogo stranier ». 
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Tornate alla patria — la madre v’ attende 
Vi sceme da lungi, le braccia vi stendo 
E muto il suo labbro, vi parla col cor. 

Tornate alla patria — v’attende amorosa 
L’amante leggiadra, 3a tenera sposa 
Co’ palpiti sacri che desta l’amor. 

B quelli che spenti fra l’ armi cadranno 
Eroi della fede nomati saranno. 

Eterna memoria la patria ne avrà: 

SI , lieti moriamo nel bellico ardore , 

Iddio cui sacrammo la destra ed il core 
Il premio de’ giusti nel Cielo darà. 

Airarmi o guerrieri — moviamei dal lido, 

Air auro innalziamo terribile un grido , 
Che in petto al nemico estingua l’ardir; 

Fia nunzio del fato che al Turco s’aspetta 
La voce tremenda che suona — vendetta— 
È il giuro del forte— vittoria o morir! I. . . 
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VITA E CONFESSIOINE 

ni 


UNA MONETA 


lià , nella occidentale Indica plaga , 

Oltre la Tasta atlantic’ onda, in luce 
Io venni. Parricida anzi che nata , 

Air Alpe in pria, che in s6 mi crebbe, io’l grembo 
Squarciai col ferro di chi ’n traccia sceso 
Era di me : poi colla cruda tempra , 

In me dalla natia terra trasfusa , 

Io le vendette del novello Mondo, 

Da iniqui estrani insanguinato e guasto. 

All’antico portai. Là, pria nel fuoco 
Posta , contrassi le scintille prime 
Della fiamma ebe tanto il petto invase 
Di chi ’n me s’ invaghì : splendore agli occhi, 
Oscuritade al cor. Poi , dal martello 
Fatta piana, figura ebbi ritonda. 

Conveniente al mio volubii modo. 
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Ad impor reverenza alla mia possa. 

Di un Re redìgio alfin su me fu sculta; 

E così varie terre a correr presi. 

Pria la mercè fui d’un soldato: o presto 
Su i tavolieri fra lo carte o i dadi 
Balzata dalla sorte , ivi or perduta 
Fui con bestemmie, or con inganno vintaw 
Dì commerci e prestanze a indegni patti 
Indi materia fra la gente crebbi. 

Pur (ino allora intatta era io rìmasa. 

Ma scellerata forbice me in giro 
A roder sopravvenne: c da quell’ ora, 
Banchò da ognun bramata, a ognuno in ira, 
Sol di mondane femmiiio o di sgherri 
Fui prezzo; e qui la morte altrui, là volta 
A comprarne la vita, insin che all’ ugno 
Tonni di tal, che, del difetto ignaro. 

Me con altre in ferrata arca nascose. 

Cosi sepolta io rimanea: — sepolta 
Si , ma non morta: chò del reo pur sempre 
Io ’l cor mordca meco là dentro chiuso. 
Lungo tratto non già: chè dalle cure 
Rotto e dagli anni, lo inghiottì l’avello. 

Ben presto allor fuor mi traea l’erede. 

Che, prodigo inimico , c più benigno. 

Alla primiera libertà mi rese. 

Ma che più mi distendo a dir gli eccessi 
Di che stromento io fui? Quante fiato 
(Abi scorno!) per me a’ giudici la fede. 
L’innocenza alle vergini , o al costumo 
Delle matrone l’onestà, fur tolte! 

E ingannevol ne’ traffichi o ne’ doni 
E rea no’ furti io fui! Quanti, deh quanti 
Fc’ ciechi il mio baglior, si che sovente 
Perdeo chi ’l ver, chi la pietà, chi l’ alma! 
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Quanti a preghi , a tninacco od a perigli 
Per me fur duri , o dal mio auon riscossi T 
Quanti dall’alto degli onor’, del nome, 

Tratti repente nel profondo abisso I 
Oh! che mai non fec’io? Han da me tocca 
Unqua non fu che non restasse impura. 

Ma or presso al mio fin son. Già il fuoco avvampa, 
Che me scior dee. Si, sperse ivi mie colpe 
£ in un le colpe sien di chi mi tolse 
Ai materni silenzi, e in me la lame 
Placar potò de’ trasmodati affetti. 


anoBBUi Leoni 
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!Hl mi0 amico 


* * * 


S ONETTO 


Af DTo Ogni aOeUo una crudel trisleua 
H’Ua fallo di me slesso ornai nimico. 

Si che le vaghe idee di giovinezza 
Di ridestare indarno io m’ affatico; 

Ma tu , vecchio d’ingegno e di saggezza 
Ma d’etado ancor verde, o dolce amico, 

L’ anima vinta da fera gravezza 
Fai che s’allegri come al tempo anlico. 

Ad imitarti no, nato non sono ; 

Forse il credetti io già, sino a quell’ora 
Che gloria appresi esser di voce un suono. 

Tu intanto segui il tuo cammin fecondo 
Di plauso al merlo, nò di me l’accora 
Como di cosa ch’ò già morta al mondo. 


ramo unà»o nro 
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FOSC ARI 


SONETTO 


duco d’affanni la ducal corona 
E della Beggia lo temute mora , 
Cedendo a vili , Foscari abbandona 
Nato a morire, come vuol ventura. 

Un genio due famosi Itali sprona (I) 

A vestire dell’ arte colla pura 
Luce , del vecchio Doge la persona 
Stanco venuto all’ ultima sventura. 

Mossero entrambi a un generoso pianto 
L’ un col verace animator pennello 
L’altro colla divina arte del canto. 

Teramente a veder quel di fu bello 
Che fur ligate con un patto santo 
L’arti di Pergolesi e Raffaello. 


VIBTBO ZAVUrnO TITO 

(i) Bayez, autore del dipinto di Foscari di proprietà del Marchese 
Ala Foozodì— n maestro Verdi, autore della musica, I due Foscari , 
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PER NOZZE ILLUSTRI 


I 

Qdiroo dal patrio lido il piè movevi, 

Gentil Donzella, o in compagnia d’ amore 
Allo Doriche (1) mura i rai volgevi. 

Si rivestiva di più bel coloro 
La terra intorno; e i zcffirotti lievi, 
Temprando un poco dell’ estivo ardore. 
Spuntar facean sovra le piagge erboso 
Mammole, violette, e gigli, o roso. 

II 

Al suo passar levati in sullo stelo 
Dicean: Qual nova maraviglia è questa ? 
Non è fior della terra, è fior del Ciclo 
Quest’ Angioletta vagamento onesta. 

E tutti ardendo di amoroso zelo 
D’ ornarle il seno c d’infiorar la lesta, 
Gridavan: Chi di noi ila ch’abbia il vanto 
D’ inghirlandarla, o di fiorirlo accanto? 

(i) Ancona è città Dorica. 
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111 

Ella forse li udia ; ma in sè rislrcUa 
D’innocente pudor colorò il volto; 

Indi seguendo Amor che la saetta 
Al suo cammino tenne il piò rivolto. 

Allor coi vanni la gentile auretta 
Volea baciarlo il viso, o il crin raccolto ; 

Ma mentre d* aleggiarle intorno 6 lieta 
luvido velo il suo desir le vieta. 

IV 

Passa la Donzelletta , o si contende 
Fra i vaghi fior chi abbia di lor più merlo: 
Mentre indecisa la gran lite pondo 
E ognun di sua virtù l’ altro fa certo. 

La Rosa porporina a diro imprendo : 
—Fiori, a mo sombra manifesto o aperto 
Ch’ogni altro ceder debbo alla regina 
A cui ogni beltù code o s’inchina. 

V 

Io pinsi il volto della verginità 
Che della sua sembianza si vi accese ; 

£ s’olla ha Utol di leggiadra o bella 
Por imagine mia solo lo preso. 

A me codelo: io son degna di quella.. . — 
La Mammoletta umile allor ripreso, 

— Sei bella ò ver, ma sci di spino cinta , 

£ il Sul che ti avvivò ti vede estinta. 


Digitized by Google 



— 91 — 


VI 

Mammololta modesta o verge^osa 
Io non mi arrogo di venirle innante; 
Grande ventura a me sarà se posa 
Sul capo mio le leggiadrettc piante; 

Sol da me apprese la gentile Sposa 
La virtù che le imporpora il sembiante ; 
Somiglia a te, ma so il mio amor non fosse 
Lo care gote non avria si rosse — 


VII 

—Somiglia a me, soggiunse il Giglio allora, 
lo sopra tutti son degno di Lei : 

G so ondeggiate in vani dubbi ancora 
A suoi paragonate i pregi miei; 

Per intatto candore ognun l’onora, 

Gandor di membra e di costumi bei ; 

Or mi dite se questa amabil GgUa , 

Fiori, a me solo, c a niun altro somiglia? — 


Vili 

Silenzioso so ne stava intanto 
Alla nobile gara tutto inteso. 

Vestito in frondi eterne un Amaranto, 

In suo color soavemente acceso ; 

Quando ruppe il silenzio, e— A tutti vanto 
Pari è dovuto, c niun si tenga offeso, 

Disse ; che serto degno a gentil sposa 
Sempre ò il giglio, la mammola , c la rosa. 
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IX 

Ella vedrà, sol che vi appressi al seno. 

Che il pregio vostro al pregio suo ben cede , 

Ma in quella pur ricorderassi appieno 
Che giovanii beltadc ha l’ali al piede. 

Conoscerà che so beltà vien meno 
llan candore o modestia immobil sede ; 

E che per lor felicità si coglie , 

Eterna, come eterne son mie foglie— 

X 

Disse; e contenti i fior tacquero. Amore 
Si mosso allora, o ne intrecciò ghirlanda: 
Questa irrorata di celeste odore 
Per mia mano, o gentil Donna , a Te manda. 
Fontila al crine, c ti fia sommo onoro 
Altrui dir: Questa Amor mi raccomanda: 

Mi raccomanda Amor questo bel serto , 

Che di virlude, o dì bellezza è merlo. 

QUT8. lOHAUO MONTAMAai 
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LA mmuA e la corona 


Duna, o mamma, in quel quadrello 
Che sta appeso alla parete , 

Chi è quel vago giovinetto 
Di sembianze oneste e liete. 

Di crin biondo, rìcciutcllo, 
Piceiol’ali sulle spalle. 

Lieve il piè , le. forme snello , 

Che conduce lungo un calle 
Di giocondi fior coperto 
Quella vispa fanciullina 
Sul cui capo come a serto 
Posa rosea coroncina? 

— > Quella vedi, o mia fanciulla, 

É la santa compagnia , 

Che pietoso dalla culla 
A noi tutti il cielo invia ; 

Quello è r AngioI del Signore 
In custodia a noi donato. 

Che indefesso e tutto amore 
Resta sempre al nostro Iato. 
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Per le lande della vita 
Ei ci guida e ci sorregge, 

Ei del del la via ne addita , 

E ne guarda e ne protegge. 

— La corona tutta roso 
Che ha la dolce verginella. 

Sul suo capo chi la pose? 

Com’ è fresca , com’ ò bella ! 

— Lo fanciullo che son buono 
Hanno in premio il serto eletto , 
Sulla testa lor l’ impone 

Dio per man dell’ Angioletto. 

— Al mio fianco, di’ , mammina , 
Perchè l’Angelo non miro 

Che a custode Iddio destina? 

La corona che desiro 
Del mio capo ad ornamento , 
Cara mamma , non la sento. 

— Uno spirito celeste 
L’Angiol è che Dio ti diede; 

Ei non prende umana veste, 

Kò cogli occhi mai si vede; 
T’orna il capo e io fa vago 
Già la mistica corona , 

Del candore ossa è l’ imago 
Che dal nascer Dio ci dona ; 
Abbi dunque intenso amore 
A quest’ Angiul del Signore, 

E conserva immacolata 
La corona che t’è data. 
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Finchò buona tu sarai, 

Amorosa, obbediente, 

Finchò dono a Dio farai 
Degli alTclti o della mente , 

Mai quest’ Angiol del Signore, 

Non sarà da te diviso. 

Sarai cara ad ogni core. 

Sarai fior di paradiso. 

Ha infelice se di Dìo 
T’allontani dai voleri, 

Se l’alletta il mondo rio 
Co’suoi vezzi lusinghieri. 

Guai se l’ Angiol l’abbandona, 

Se li strappa la coronai 

— Non temer che da lui sia 
La tua figlia abbandonata. 

Ornerà la fronte mia 
La corona immacolata , 

Seguirò di Dio i precetti , 

Farò sacri a lui gli affetti , 

E quest’ Angiol cosi bello 
L’amerò come fratello. 

Imitate, o giovinette, 

Questa candida pietà , 

Chò il Signor di grazie eletto 
Premio ognora vi darà; 

Se di mezzo a questi dumi 
Puro cresco il vostro fior , 

Saliranno i suoi profumi 
Fino al trono del Signor. 

rBSDIKAJTDO DB FBLIEOHIJII 
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VITTORIA MANZONI (‘) 

niLis c'ai nosrs 

COL PROFESSORE G. BATISTA GIORCUVI 


In fin dal di, cbo dal l’Olona algente 
Tra noi mite cercasti almo ricetto, 

Adergine cara , o sul Tirrcn ridente 
AT apparse il dolce mansueto aspetto , 

E i casti modi, c l’assennata mente, 

E condito di grazia ogni tuo detto; 

Chi potria dir come nel sen repente 
Per disusate porte entrò l’ affetto? 

E or che sposa a noi tomi , o t’è concesso 
Cangiar con quel dell’ Arno il suol natio, 
Applaudo al nodo, e mi conforto in esso: 

Chò la speme concetta, ed il desio 
D’ogni tuo ben, può nel tuo Padre istesso 
Essere ugual, ma non maggior del mio. 

a. Bosnn 


(i) Figlia del celebre Alessandro, 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



PIEOIfiROm 



— Tutti convengon <]ul cl'ogni paese. — 
Dàntx. 


£ tra le prime feste popolari di Napoli sta certo quella 
della Vergine di Piedigrotta. 

A qual gente mai può arrivar nuovo questo nome, sia 
pure straniera alle belle contrade benedette dal Ciclo? Co- 
me il nome di Maua , cui è sacra la festa , Piedigrotta , s’ac- 
quistò tal popolarità , che poche solennità ne vantano egua- 
le? Ingenuo e pietoso argomento all’arte, il riproduca la fa- 
cile matita, lo svolga il canto in agili strofe, il narrino pagi- 
ne eloquenti: desiderio e speranza della pellegrina del con- 
tado : condizione assoluta nel nuzial contratto delle giovani 
popolane: rifugio sicuro di mille madri piangenti , in quel- 
le acerbe notti d’inverno, quando la fortuna ingrossa rug- 
giade, e forse travolve i lor figliuoli nei gorghi . . . povere 
madri I: altare votivo dei tornati marinai, dei risanati, dei 
provveduti : voto solenne di Monarchi: delizia e gioia di tut- 
to un popolo... sei pur la regina delle feste, o Piedigrotta! 
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Sorge appiè della grotta — c di qui il suo nome — sorgo 
appiè della grotta di Posilipo una chiesuola , pronta alle 
preghiere della partenza, pronta alle grazie del ritorno, 
messa come un faro in riva a quelle piagge bariate dal- 
l’acqua azzurrina del golfo, a veggente del Vesuvio , che 
leva al cielo come da immenso tripode la sua colonna fu- 
meggiante: piccola, è vero, modesta chiesuola, che tutta 
capirebbe nel vestibolo d’altro tempio; ma semplice, ma 
modesta, ma angusta com’è, non invidia le splendide cat- 
tedrali. È modesta pure la casa di Loreto I era angusto pur 
il presepe di Bettlemmc 1 

Nel I18G i frati basiliani la cedettero ai benedettini, c 
adorna di non ispregevoli pitture, tra le quali del Corenzio, 
la vedete abbellita, ricca di ex-voto, popolata di credenti. 
Al sommo della porta 6 scritto: 

Nativttas gloriosab Virginis Mariae 

Deh! non venite a dirmi, che dove sorge ora la chiesa sa- 
cra a Mabia s’alzava altra volta misterioso tempio a Ve- 
nere Callipige: non evocate al mio sguardo ministri d’osce- 
no culto, che suadevano le infeconde spose a tenebrosi sa- 
crifici ed invcrecondù L’altare è infranto, il culto è sma- 
scherato, il gentilesimo fuggi ululando negli abissi. Venner 
tempi più miti, che richiamaron l’uomo alla sua prima al- 
tezza; il Cristianesimo spazzò con la sua larga ala l’area 
delle impuro rovine, e sorse la Croce, immortalo vessillo, 
inclito come il solo, a purificarne il reo palude. La sua pri- 
ma origine torrà forse alcun che dell’augusto rito attuale, 
or che il nome di Maiua è stampato su quelle mura a sug- 
gello santificante? — L’augusto tempietto posa sull’ antica 
profana base, come la Vergine cui è sacro, posa il più sulla 
malefica serpe. 

Or chi potrebbe dir della gioia dei Napolitani nell’ottavo 
di del settembre, c di quella multipiicc festa, campestre, 


Digitized by Google 


— 99 — 

militare, cittadina? Altravolta essa era solo campestre ; ve- 
nivano da tutti i contadi le foresi a pregare al natale della 
Vergine, a quel modo stesso che i pastori andarono a sa- 
lutare il natale del Bambino. Vi accorrevano come a Nostra 
Donna dell’Arco, a Montevergine, a Giugliano; era solo il 
popolo che vi traeva: l’intervento della milizia non avo vaia 
levata a quell’altezza di spettacolo cui è oggi : era il popolo 
napolitano che vi accorreva , con la gioia dipinta sul viso , 
sempre lieto , sempre ameno , pur quando prega , pur quan* 
do parla alla santa sua Vergine, cui è tanto devoto, che le 
dà del tu, o le espone fidente le sue sofferenze, c va sino 
a garrirla, se la grazia si fa aspettar di soverchio, se il be- 
nefizio non seconda da vicino la preghiera. E si , che il me- 
rita questo caro popolo, che per quel solenne giorno vien 
cosi da lungi, da venti miglia in giro! . . . Vero 6 che si 
aiuta col danzar per via la tarantella. 

Vengono le isolano di Precida, d’ Ischia, e della lontana 
sorella, la divisa Capri: c le paesane dall’opposta Sorrento, 
ove otto di innanzi la contadina col dito steso a sé rimpotlo 
accennava a Mergellina, e parea dire: è là! — Scendono dalle 
emiciclicho colline, sulle quali, verso l’Angelus, salgono le 
stelle ad affacciarsi , curioso di saper corno avvenga che 
quest’angolo di terra somigli tanto al cielo; c dai monti 
più lontani, i quali domani ricoprirà la neve ; c, dai due 
seni a dritta ed a manca, rAmalfitana gente e quella di Poz- 
zuoli; e di là da’monti ancorai « Tutii contengon qui d’ogni 
paese >. 

E le accorse, qual più, qual meno, sono vestite a gala, 
salvo le contadine del Vomero e loAntinianeche abdicarono 
(le vanitose !) il leggiadro vestir del contado per meschina 
imitazione del cittadinesco; tutto le altre hanno i lor grem- 
hinletti di panno verde su gonne di lana rossa, o di panno 
rosso su gonne di lana verde, e i senalini bianchi sulle vesti 
di raso, c tutte le maniere di sete, e broccati e velluti con- 
testi d’oro, e i corsaletti cilestrini , o i nivei zendadi, e le 
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perle, c i vezzi, e gli ori, che hanno costato tanto sudore... 
e tanti diginnil che sono stati comperati col tesoro ammas- 
sato a soldo a soldo nel salvadanaio , ed erano dati poi a 
pegno, non quando mancava il pane al desco, ma quando 
mancava l’olio alla tua lampada votiva, o Sovrana dei cie- 
li! — Or va, e nega, se puoi, il tuo bencGco sorriso alla 
preghiera delle povere pellegrine. 

Ecco dunque come venivano allora i soli popolani e con- 
tadini. Ed ecco ora come la festa acquistò novello splendore: 

Correva il 1 7 <I5 — udii narrar ciò pochi anni or sono da 
un buon vecchio, dal centenario di Mcrgellina — quando Re 
Carlo III, disfatte a Vcllclri lo soldatesche di Cesare, era 
rientralo in ^'apoli vittorioso. Vago di renderne azioni di 
grazia alla Vergine , ricordò il nomo di Piedigrotta , c statui 
quella festa che dovea durare cento anni , c che Napoli fu 
si lieta di non vedere interrotta , compiuto tanto periodo. 

Alcuni le danno altra origine : a voi piaccia seguir la co- 
mune opinione. 

Era il di 8 di settembre: lo milizie facevano ala nelle vie, 
il popolo più che mai era accorso, la novità accresceva pre- 
stigio a sì bella festa ; il Sovrano traeva alla Chiesa; i popo- 
lani ohe si sarebbero lasciati calpestar dall’ugne dei bianchi 
corsieri, acclamavano plaudenti, e gettavano in aria i loro 
rossi berretti; il cocchio incedeva lentamente in mezzo alla 
festante calca , e quella lentezza aggiungeva alla maestà. 
Giunto alla Chiesa, il Re mise piede a terra, entrò nel tem- 
pio, piegò il ginocchio alla Diva, e pregò ... Fu un solen- 
ne silenzio . . . Quando egli sorse, gli evviva c le benedi- 
zioni del popolo fecero cortoo alla preghiera , che dovè vo- 
lare agile alle sfere. E la Vergine arrise a quella preghiera ! 

Or come la statuiva Carlo III — il quale non sappiamo 
più se avesse fatto una reggia in Napoli, o di Napoli avesse 
hitto una reggia — quella festa fu religiosamente serbata di 
figliuolo in figliuolo... « e tanto tecol et corte sopra! » Oggi 
essa non può essere più splendida; le svariate moltiiilici 
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milizie no fanno il più prestante spettacolo ... Ma se vo- 
gliamo discorrerla, procediamo con maggior ordine. 

Il giorno di Piedigrotta può dirsi, se mi si concede l’e- 
spressione, che comincia la sera innanzi ... Anzi , calcolato 
il giorno cronologicamente , si spendono tutte le venti- 
quattr’ore nella festa; questa non è defraudata di un sol 
minuto. 

L’Angelus ha suonato l’ nltim’ora del di 7 settembre; il 
popolo ha messo giù la berretta , ha mormorato il suo saluto- 
alla Vergine, e poi ... viva la festa! Corre a Piedigrotta, e 
vi va per la f711a , I» villa a Ghiaia , che da quel momen- 
to è sua , tutta sua, senza cancelli, senza sentinelle, senza 
privilegi!; la percorre in tutta la sua lunghezza, e riesce alla 
Chiesa, ove toglie novellamente il berretto, e passa innanzi. 
A qualche trar di pietra è la Grotta: là esso volge i passi, 
perchè vi si dà, quella notte, grande veglia musicale c dan- 
zante. Qual vasta salai la grotta scavata espressamente a 
colpi di scarpello da’ Romani! L'illuminazione non è ri- 
sponiiiata; i convitati se ne sono brigali essi stessi, ognuno 
ha portalo il suo falò, ed in brcv’ora quell’antro d’ un mi- 
glio pare ampia fucina ! i fanali della volta impallidiscono 
per la loro nullità in tanto splendore ;. la luna stessa che vi 
si è un momento affacciata dall’un degli spiragli, diretta a 
miglior uffìzio, va a schiarare i pellegrini in ritardo. 

Ma alla danza deve precedere il canto , chè il popolo ha 
anch’ esso il suo programma ; nò andrà accattando qua e 
là la sua musica alle sceniche rappresentanze; le melodie, 
le crea esso stesso per sè. Vedete il Metastasio della plebe 
già sulla scranna , pd quale la poesia è già trovata, e con- 
segnala al Bellini che la riveste di carissima patetica melo- 
dia. Non altrimenti furon composte le canzonette naziona- 
li, di che son si vaghi gli stranieri: ecco come fra tutte 
nacque la RiccioUlla. che Rossini adottò, come un princi- 
pe che adotta una trovatella, e mise nella Semiramide, co- 
me in isplcndida magione; cd ecco come nacquero in que- 
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sii ulliini anni, Te voglio bene auaic, la Carolina . la Lui- 
sella , c come nasceranno quelle cantilene dai tuoni minori 
cosi ingenue e cosi inimitabili. Vengono là, la notte di Pie- 
digrotta, una ogni anno, senza pretensione, senza sotto- 
scrizione , senza dedica , senza bisogno di pitoccar celebri- 
tà. Come trovarne maggiore, se un’ora dopo le udite cor- 
rere per la città fra le labbra degli spensierati monelli, in- 
consapevoli dei loro piccioli capilavori? Kè manca l’orche- 
stra : due conchiglie, una canna bucata, una pentola co- 
verta di pergamena, per un foro della quale vada e venga 
con tuoni di basso una bacchetta, il zufolo bell’e buono , 
il tamburino catalano, se pur ve n’ha d’ uopo ... e la voce 
fa il resto ! 

Ma 6 già l’alba : i fuochi impallidiscono, gli archi dell’a- 
trio s’ inazzurran di luce vaporosa ; odi le voci al mare l al 
monte ! dei boattieri , odi la campana ebe suona la messa a 
Fiedigrotta ; ed ecco tutta la calca riQuir nel tempio, c que- 
sto ricoprirsi d’ una massa compatta si , che ogni movi- 
mento n’ò impedito. Il suolo della chiesa divien sei o setto 
palmi più alto, ceco tutto. Il resto della gente è fuori. Non 
appena finito l’augusto sacrificio, il popolo si ricorda della 
sua Filla; il lazzarone, il venditore, il facchino, il forese, 
il marinaio, l’ acquaiuolo col suo magazzino in ispalla, il 
venditor d’acquarzente ed i ciambellai con le loro botteghe 
sospese al collo, i fruttaiuoli, c tutta la minutaglia si at- 
tenda nella Villa, comp orda di zingani. La Villa è per essi 
città presa d’assalto , vi sono di dritto ; ne sciupano i fiori? 
e che importa! nasceranno gli altri la domane; un sol gior- 
no alla fine non è poi il gran malel Epperò vedi il facchino 
camminar da eroe , ed atteggiarsi maestosamente , ed ar- 
rampicarsi a dar lo scappellotto ai Numi, ed il lazzarone mi- 
surarsi con l’Apollo, e il monello far musi e versacci al 
Fauno, ed il bastagio alzar le spalle in aria di noncuranza 
al prodigio di Ercole, e cercare a sè d’ intorno tra la gente 
se vi abbia qiialcbc Auteo che osi sorriderne. E il vedi spic- 
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gar a suo modo il ratio di Prosorpina, od il ratto delle Sa- 
bine, quello di Europa, 0 tutta la serio dei ratti della feu- 
dale mitologia. E la gente si china alla fontana , e mangia 
l’uva innanzi al busto di Tasso, e balla intorno a Virgi- 
lio, che in mozzo a quella festa campestre e militare, sem- 
bra giustificare il molto del suo blasone : cecini pascua rura 
duca. 

La Villa sembra quel di la Terra promessa ; i fanciulit 
portano ciascuno da un capo bastoni ai quali sono acco- 
mandati grappoli enormi , e panieri impomati dei tanti do- 
ni deH’Aulunnorsi mangia, si canta, si danza... la festa è 
su tutti i volli. 

A Toledo intanto i soldati sono sulla via, la gente ai bal- 
coni -, le vie sono spettacolo allo finestre, le finestre alle 
vie. Il Sovrano ha passato egli stesso in rassegna le milizie, 
ed ora ritorna alla reggia per vederle marciare. 

La piazza della roggia ò si fitta di popolo , che il veudi- 
tor d’ acqua non può più circolare tra gli assetati , se pur 
v’ ha chi s’accorga in quello poche ore di aver sete, quando 
i soldati d’ogoi arme, in si bella mostra incedono, ed il So- 
vrano è la , sul suo balcone , a guardarli. Appena se la bella 
sorrentina può levar il braccio , ed accennare alla sorella 
quello che l’anno prima era capraio, poi coscritto, ed ora 
ha i badi, ed é quel bel lanciere, che va si altero nel suo 
squadrone. 

Cosi filai! le legioni a cavallo, e seguono col loro sordo 
rumore le artiglierie, c la falange dagli olmi luccicanti, e 

10 più elette guardie ... e 

... non posto ritrai di tutti appieoo 
Ferocchò si mi caccia il luogo tema 

E così vedonsi passar da 20 a 25 mila uomini; mentre le 
bande militari delle rispettive schiere as|)eUano , ciascuna 

11 passaggio della sua, rimpello al verone del Sovrano, e 
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seguono poi Tarme cui appartengono, ridestando le rimem- 
branze di sublimi musiche e marziali. 

Qui la festa ha brev’ora di tregua, quanto che ognun ne 
profitti, chi per desinare , chi per far onore ai suoi invitati 
in piacevoli conversari o in musicali passatempi. Le filar- 
moniche fanno sentire allora alle ospiti straniere talune di 
quelle canzonette napolitane , di cui poco innanzi tenevasi 
parola ; ma il popolo ne ha una che esse non conoscono. 
L’ ultima che voi imparaste, belle patrizie, e già vecchia di 
un anno , come una rosa che è già vecchia d’un giorno. 
Aspettate che il popolo vi doni la nuovissima, ma brigatevi 
di farla tradurre con note e bemolli ; che volete eh’ esso 
sappia di tali noie , esso che le getta alT aria del mattino, 
anche come la rosa che getta alTaria il suo profumo ?. . 

Qui un colpo di cannone rimbomba... La dilettante lassù 
nel salotto e la fidanzata sorrentina che parlava col coscrit- 
to nella via, interrompono amendue con soprassalto le loro 
parole ; ed è singolare che entrambe in quel momento dice- 
vano Te voglio bene attaie! Se non che, una il cantava, l’al- 
tra il diceva col cuore. 

Quel colpo di cannone ha annunziato che il Re esce dalla 
reggia per gir al tempio; tutte le castella della città, e le 
navi schierate in battaglia nel golfo, e adorno d’ogni sor- 
ta di bandiere confondono la loro salve. Ed allora felice 
chi ha finestre a S. Lucia e a Chiaja, felice chi sta per quel- 
le vie, chi ha potuto prendere in fitto una seggiola nella 
Villal Stupendo spettacolo offre allora la costiera occiden- 
tale di Napoli veduta da mare ; i balconi ed i tetti sono 
disegnati dalle teste degli spettatori; un lusso di colori sot- 
to le tende dello finestre moltiplica a mille a mille le iridi 
per lo vesti delle spettatrici. 

Intanto il corteo avanza; la carrozza detta di rispetto in- 
nanzi , poi quella del Sovrano con l’Augusta Consorte, quel- 
la del Principe ereditario, tirate tutte da otto cavalli ; se- 
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guono quelle dei Principi, ed altro, circondate da picchie- 
ri , e corsieri , e paggi , e reali guardie cc. 

Giunto alla chiesa, avricn quel che avvenne il primo 
giorno deir istituzione della festa: il Sovrano piega il ginoc- 
chio alla Vergine, e prega: il popolo acclama festante. 

Il corteo ritorna poi alla reggia con lo stesso ordine. 

Intanto 6 venuta la sera. Suonato TÀngclus novellamen- 
te , il popolo si rammenta che è stracco, le schiere si ridu- 
cono nello caserme; la polvere s’alza dalle vie , e qualche 
studente declama un verso della prim’odo d’ Orazio : puioe- 
rem... collegiue jucatl E quando tutto è finito, il teatro di 
S. Cario è là che aspetta il virgineo pubblico del contado. 
Come il Municipio gli concedette la Villa per un giorno, i 
signori gli concedono per una sera il Teatro. 

G quella buona gente parte contentissima, fidando nelle 
feste della vendemmia, nel S. Martino, nel Natalo... per 
ricominciar con io stesso ordine le feste dell’ anno appresso. 
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Inseriamo U scf^ocnta latlerina avanti alla prosa del Qlordanl per dlmnslrare con 
quanta solUcituilno foociamo II meglio che al possa per la compilazione di 
questa Strenna. 

L* EoiToaB 


Parma a8 novtmbre i84S^ 


Cmussimo 8d sonaaio axico Tobblli 

E pur troppo vero quanto ti ha scritto U nostro unico Giordani, cioi 
che non uvea nulla c non poteva nulla per la tua Sirena, perché vecchio 
e consumato. Ilo però volato per la tua cara insistenza servirti ad ogni 
modo , ed il meglio che per me si potesse ; e questa mattina sono andato 
io stesso dal grand’ uomo, ed ho potato ottenere che di buonissimo grado 
f^i assentiva che t'inviassi questa parte di un suo Discorso che doveva 
intero figurare innanzi alla traduzione fatta dal Giordani medesimo di 
quel luogo de^i Annali Lucchesi del Beverini che risguarda la solleva- 
zione degli Straccioni. Devi notare che questa i Jra le pochissime cose 
sfug^te alle indagini del Le Honnier , il quale , son pochi mesi, dava 
con sua nuova edizione tutte le opere del Giordani. Eccotela dunque , e 
padisci il mio buon volere. 

Il tao 

TOmUOIAXI FIMO 
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PER INTRODUCIMENTO 


ALL’ORAZIONE DI HONSIGNOR GUIDICCIONI 

DISCOBSO 

DI PIETRO GIORDANI 

al ConU <!3Ì0Dannt iHarci)cUi 1843 


AW tllusirc conte Giovawii Marche tli 
il suo Pietro Giot'dani amico da anni 


HIentkb (u, Marchetti mio ottimo e amatissimo, stai tes- 
sendo nubii manto alla bella o sfortunata Properzia (I); 
rinfrescando la memoria de’ suoi gloriosi studi o delle sue 
sventure; o rinnovando la debita lode ai generosi Pepoli 
suoi protettori ; io, tolta di dosso agli Straccioni di Lucca 
la maestosa toga dei Quiriti , ondo li aveva magnificati il 
rarissimo Beverini, li ho rimessi in panni italiani , moder- 
ni e umili: o insieme ho imbiancato a Monsignor Giovanni 
Guidiccioni il roccetto , che la lunga età gli aveva abbru- 
nito. Non ti parlo ora dell’ istorico, il quale mi dimanda 
prolisso discorso. Dell’ oratore , meno lungamento , nisi 
quid te delinct audi. 

( 1) Bulla xrittura <lul Mardietti lutorno a Pruperzia De Rusai. 
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I 

La sollevazione degli Straccioni di Lucca negli anni 1531 
c 32, per que’ tempi famosa , non durò lungamente nella 
memoria degli Italiani ; perchè non furono conosciute dai 
posteri le narrazioni di essa, da parecchi Lucchesi contem- 
poranei con semplice o rozzo stile composte, c tenute nello 
biblioteche e negli archivi occulte e dimenticate. Fu bensì 
questo memorabile avvenimento centocinquantadue anni 
dipoi con maravigliosa e singolare maestà di latina elo- 
quenza descritto, anzi rappresentato, da Bartolomeo Be- 
verini , nel decimoquarto de’ suoi annali : ma anche la fa- 
tica di quel grand’ uomo, e lui vivente e dopo la sua morte 
per ccntoquarantasei anni, fino al 1832, rimase celata : e 
oggidì ancora (tanta è la cura odierna delle cose ottime I ) 
so che trova pochissimi lettori. 

Desiderando io per molte ragioni ( le quali in altro di- 
scorso largamente espongo ) che la grandezza e varietà di 
quel tumulto , e il nobilissimo ingegno dei raro scrittore 
non rimanessero del tutto ignoti o negletti , ho fatto ita- 
liano quel racconto (I). Il quale se troverà lettori, darà 
anche da considerare il giudizio di que’ successi pronun- 
ciato dallo storico. La timidità o cautezza che lo ritenne 
dallo scrivere i tempi meno lontani da lui (la quale signi- 
fica abbastanza colle parole estreme del quindccimo ed ul- 
timo libro ) lo indusse anche a scusare ugualmente le ne- 
cessità del popolo e le resistenze e lo vendette della nobil- 
tà e del Senato; dal quale pendeva egli come pubblico in- 
segnatore di rettorica , alimentando con quel poco e in- 
certo stipendio la bisognosa famiglia. 

Ma la sollevazione, già da un anno finita , ebbe giudice 
assai autorevole c assai libero, non un povero frate, dot- 
ti) Nella Slicnna piaceiitina dell’anno i843. 
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tissimo e religiosissimo , bensì un patrizio lucchese, un 
gran prelato , un uomo di molte o Cne .lettere , e di molti 
e gravi negozi. Monsignor Giovanni Guidiccioni; il quale 
tre anni di poi fu governatore di Roma , vescovo di Fos- 
sombronc, e poi nunzio pontiGcio all’imperatore, e poi 
presidente di Romagna e della Marca. E fu assai lodata 
generalmente e costantemente quella sua nobilissima ora- 
zione, fatta nel 1533 al Senato lucchese, più volte nel 
secolo sestodecimo, e nel decimottavo stampata: la quale 
con poco intendimento e poco piacere si leggerebbe da 
chi non conosce bene le cose di que’ due anni, e si le pros- 
sime c le rimote come le palesi e le più occulte cagioni lo- 
ro. In essa orazione l’ ottimo prelato difende caldamente i 
poveri ; accusa acerbamente la crudele avarizia e superbia 
de’ suoi nobili nell’ oppressore d’ogni maniera il popolo; 
sgrida la ferocia de’ senatori nel vendicarsi; porge santis- 
simi e prudentissimi consigli di civile e di cristiana carità, 
a reggimento più giusto e più felice della sua patria. . 

{Qui il Giordani — prendiamo le parole da un Sommario 
di questo Capo fatto da lui medesimo -—protiegue edifenden- 
« do copiosamente il Guidiccioni da un moderno scrittore, 
c Poi nota i pregi dell’orazione quanto alla materia e quan- 
« to alla forma: fa paragone di lui con Isocrate, e del Casa 
c con Demostene. Passa ad esaminare lo altre orazioni di 
c quel secolo. Loda molto l’ orazione di Lelio Tolomei nel 
€ Senato di Siena. Non lascia senza lode quella di Pie- 

< tro Rombo al Senato veneziano, per la lega proposta da 
« Papa Leone, e dai Veneti rifiutata: e discorre sulle Ire 

< del Casa ; massimamente lo due per la Lega ; contro la 

< quale mette una gagliardissima risposta in bocca ad un 
€ Senatore veneziano ». Tutte queste cose importantissi- 
me , le quali compongono il Primo Capitolo dell’ ampio o 
bellissimo ragionamento, noi dobbiam tralasciarle, per non 
passare i termini assegnatici dall’ Autore: il quale , tucca- 
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to del profitto che si puh anche ngf^idl trarre dall’ orazione 
del Guidiccioni, oltre ai lume che ella sparge sul fatto luc- 
chese, cosi continua nel Capo) 

II 

Della quale (orazione del Cuidirctoni) sarà aperto l’intcn- 
dimento c manifesto il vero, c dimostrata l’importanza a 
chi o nel latino del Beverini eloquentissimo, o nel volgare 
nostro, avrà conosciuta la storia degli Straccioni. Dopo 
ciò rimangono solo da chiarire alquanti particolari : il che 
verrò facendo giusta il mio potere; quando abbia notato 
una difTeren7.a tra l’oratore contemporaneo e l’istorico assai 
posteriore. 

Dice il Beverini che fu messo il nome di Siraceioni ai sol- 
levati per quella nera e stracciata insegna che alzarono. Il 
Guidiccioni afferma che fu imposto come vituperoso per 
ira e disprezzo della nobiltà regnante: c dice con rampo- 
gna a’ suoi nobili: c Voi con pubblica pace teneramente 
€ mostraste di perdonare a tutti. Ma per meglio colorire i 
c vostri pensamenti e gli acerbi fatti , tutti quelli i quali 
c vestirono l’armi, per non sottoporsi alle iniquo leggi che 
( alcuno voleva fare, per non tollerare l’avarizia e il fasto 

< vostro ; gli avete domandali e continuamente domandate 
« Straccioni: c sotto questo nome, il quale non suona al- 
« tro che misera povertà, volete che sia nascosa ogni in- 
• temperanza ed alberghi ogni sceleratczza : non ricordan- 
( dovi che, sebbene furono tra tanta molliludinc alcuni i 
t quali tentarono con perversi intendimenti di spegnere il 

< nome di questa repubblica (di che, o con morte o con ban- 
I do, hanno dato e ne danno conveniente pena); questi non 

< furono fra il numero di quegli einpit.Yeramente a me non 
può parere incredibile, (come nè nuova ne rara) questa ar- 
roganza delle ricchezze verso la puvcrtà,nè questa insolen- 
za degli oppressori addosso agli oppressi. A te verrà facil- 
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mente in memoria una simile cosa accaduta poi in quel 
medesimo secolo per le rivoluzioni di Fiandra; le quali 
furono eominciate da moltissimi; e tiratovi dentro il popolo. 
A tavola della duchessa di Parma , che il re fratello aveva 
mandata ai Brabantesi governatrice, si parlava di que’mo- 
viraenti: e i cortigiani, colla solita adulazione, dicevano a 
Margherita di non farne caso, perchè erano pochi pitocchi: 
ce soni dee gueux. Accettarono con superba derisione quel 
nome di contumelia, e alla principessa (virile e savia don- 
na) portarono le petizioni loro, con abito di paltonieri e 
bisacce allo spalle, i primarii signori di Brabante; i quali 
non esauditi poi tolsero alla corona di Spagna sette provin- 
cie. Quanti esempi somiglievoli d’altre età e d’altri paesi 
potremmo riferirei Degno singolarmente di memoria per 
l’atrocità de’ casi, e la durata lunga in ampia ragione , o 
meno pericoloso per la molta antichità a ripetersi , pren- 
deremo quello de’ Bagaudi: i quali cominciarono a romo- 
reggiare latamente nella Gallio, quando il mondo romano 
temeva il collegio imperiale di Massimiano e Diocleziano. 
E sebbene l’Erculeo , uccisi i capi Eliano ed Amando, pcr- 
cotesse crudclissimamente sino alla morte innumcrabii 
gente di que’ rustici miserissimi; si vede immersa ma non 
sommersa nel sangue, nè potuta finire in più di cento tren* 
t’anni la sventurata commozione: poiché leggiamo le con- 
tinuate piaghe loro deplorante Salviano; che scriveva nei 
tempi del valoroso Teodosio e del suo figlio imbecille Ono- 
rio. Qualunque sia la disputata origine di questo nome di 
Bagaudi oYacaudi; che vari! da varie lingue d’Europa o 
d’ Asia derivano ; certo era nome di vituperio, c si prende- 
va per vagabondi ladroni. De’ quali nè con ira nè con di- 
spregio , ma con molta carità e compassione ( nel V del go- 
veriiamcnlo di Dio) parla il buon Marsigliese; pietoso a 
qiie’miscri, acerbo a’Ioro oppressori: E dice: t parlo adesso 
« de’ Bagaudi; i quali da rei c sanguinosi giudici nudati 
a tribolali ammazzali, pcidcrouo prima il diritto della ro- 
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t mana libertà, poi pcrdcrono 1* onore del nome romano. E 
c noi vo)giamo...ad infamia il nome della sventura ; calun- 
c niamo in loro un nome che abbiamo crealo noi. Per quali 
t cagioni sono diventali Bagaudi, se non per le nostre ini- 
c quitadi, per le scelleraggini de’giudici, per le rapino di 
c quei , che fanno sua preda il popolo; e ingrassare dei suo 
* sangue, e truflarsi de’ suoi patimenti chiamano riscoti- 
f mento delle pubbliche imposte? ■ Voglio porre le parole 
proprie latine ; e mi piace di rammentare a taluni che Sal- 
viano, è un Santo ed è un Padre di Santa Chiesa. c27«17a- 
gaudii nunc mihi termo eti: qui per malos judicet et cruentot 
tpoUati afflicti necati.'pottquamjut romanae Ubertatis amite- 
rant, etiam honorem romani nominit perdiderunt. Et impa- 
tamus hit nomen ealamilatit tuae; imputamut nomen quod 
ipti fecimut. Quibut enim rebus aliitEagaudae facti tunt.niti 
iniquitatibutnottrù : nifi improbitatibus judieum; nifi eorum 
protcriplionibtu et rapinit,qui exactionit publicae nomen in 
quastùi proprii emolumento verterant, et indiciionet tributa- 
riatpraedat suat tue fecerunt? — Per simigliante P orazione 
di Monsignor Guidiccioni grida a’suoi magnati lucchesi: Chi 
ha fatto e la disperala miseria e il tumulto e il nome degli 
Straccioni? chi ha lacerato i poveri panni indosso e la pa- 
zienza in petto a codesto sventurato popolo? La vostra cru- 
dele avarizia insaziata, la vostra insolente superbia (I) o 
bei signori del Cerchiolino di Lucca. E voi insultate alla mi- 
seria che è colpa vostral voi accusate altrui de’ vostri mi- 
sfatti! vi sdegnate che la pazienza non sia infinita! vi do- 
lete che si voglia dare confini alla ingiustizia ? 


( I ) V. il Bererlni 6ui prindpii <lcl XIV. 


Digitized by Google 



lA CASA DI SALVATOR ROSA 

SULLA COLUTA DELL’ ARENELLA IN NAPOLI 


3Ua 0Ì0nora * * * 

Obrto, voi non vi dipartirete da codesta leggiadra villetta 
senza visitare la casa che fu culla a Salvator Rosa. Darete 
voi pure il tributo di un sospiro a quelle mura cadenti ed 
annerite dal tempo, lo quali pare che vogliano reggersi 
ancora in piedi, superbe di aver udito i primi vagiti di que- 
st’ uomo straordinario. 

Questo ragazzino, dalle lunghe chiome bionde, dali’oo 
chio nero e scintillante, dalla fronte spaziosa, che andava 
correndo per codeste campagne verdeggianti, che si fer- 
mava un poco a vedere il Vesuvio gettante fiamme, che 
talvolta dipingeva, talvolta cantava, e talvolta immagina- 
va spontanei versi che facevano fermare a guardarlo le vi- 
spe forosetto di codesta collina, e che rispondeva baldan- 
zoso a quelli che lo chiedevano del suo nome: t mi chiamo 
Salvator Rosa 1 > questo fanciullino , dicevo , non potea 
nascere sott’ altro cielo che quello di Napoli, in altra aura 
che quella delle sue campagne, sopra altra collina che quel- 
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la situata fra la casa di Sannazzaro , la tomba di Virgilio, 
e la culla di Torquato; giacché niuna terra fuorché Napo- 
li poteva produrre il vero tipo di uu si rooltiplice genio. 

Salvator Rosa ! Ordinariamente la sua mano correva al 
pennello : dopo aver creato qualche incantevole paesaggio, 
od abbozzata qualche battaglia, lo gettava infastidito, per 
prendere la penna , e vergar sogghignando qualche satira, 
o qualche bizzarro pensiero musicale. Ma questo pure lo 
annoiava. Salvator Rosa prendeva allora la spada, e si uni- 
va a quella più stravagante che spaventosa compagnia che 
aveva a capo Aniello Falcone, e che era intitolata Compa- 
gnia della morte. Veniva la sera: il pittore, il musico, il 
poeta, lo spadaccino, quando avea finito di dipingere al 
lume di torce il pescatore d’ Amalfi, si trasformava in co- 
mico e mordeva o dilettava il popolo coi suoi epigrammi , 
come lo aveva morduto o dilettato coi quadri e colle sati- 
re, come lo aveva, col suo spadone, fatto tremare qualche 
ora innanzi ! 

Sì, é impossibile che visitando la sua casa, la sua vita non 
vi si schieri dinanzi come un quadro fantastico, come le 
fuggevoli figure di una lanterna magica 1 E impossibile che 
il vostro pensiero non si slanci in quelle epoche beate in 
cui viveva, secolo d’oro per l’arte in Napoli, il cui perio- 
do dovea finire coll’impctiioso Luca Giordano! Ed è im- 
possibile ancora che la mente, dopo di aver percorsa in un 
baleno tutta la bizzarra vita del nostro artista , non si fer- 
mi al suo letto di morte in Roma, e non pensi come, qual- 
che HO anni prima, un altro genio, nato eziandio all’ ombra 
del Vesuvio , il poeta dei crociali, andava pure a deporrc le 
sue ossa nella città eterna: come se questi due esseri straor- 
dinari , dopo aver avuto la culla nella parte più poetica del- 
r Italia , dovessero aver la tomba nella città più immortale 
del mondo. 


MATTAEia coiucat 
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ALLA EGREGIA DIPINTRIGE 


AMALIA DE ANGELIS 




0 fortunaUi, che alla fronda idalia 
Anteponesti il glorioso alloro, 

Ond’è che il Vate sulla cetra d’oro 
Ganti le glorie tue, leggiadra Amalia; 

Segui il senlier de’ prodi, e questa Italia 
Abbia nuovo da te lustro e decoro, 

E aggiunta delle Muse al sacro coro 
Ti nulri della pura onda Gastalia. 

Corse stagion, e reo destino il volle. 

Che la Donna fra danze e piacer vani 
Trasse la vita neghittosa e molle: 

Ha Tu , con saggio ardir stretto il pennello , 

Nè un di seconda aH’iramortal Sirani 
Vivrai famosa ovunque ha seggio il bello. 

o. a. BtrasasaBui 
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CAV. DIONIGI STROCCHI 
per la $ua fiijUa <6ine»ra 

*LIG£JJTiB EH£AT?JCB 


8 OH elio 


111 BNTiiE più figli ti donò fortuna. 

Che seguono tue norme e tue virludi, 

Questa gentil tanti in s6 pregi aduna 
Quanti tu stesso nel gran cor ne chiudi. 

Amica la guardò fin dalla cuna 
L’Iddia che piega e allieta anco i più crudi, 

Nè adulta poi temea rivale alcuna 
Nelle heir opre de’ soavi studi. 

Fu sposa, e madre, e te rendea beato 
Due volte e quattro di novella prole, 

E or pur le grava il fianco altro portato. 

Sorrida il ciel di amore al nuovo pegno , 

Chè mai non vide o raramente il Sole 
Beltà più cara , c più virile ingegno. 

O. B. MDBBABEILI 
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LA FIGLIA DELL’ OREFICE 


( IMITAZlOnE DA BOLAND ) 


P OCHE gemme son la dote 
Dì che largo il del ti fu; 

E son gemmo al ricco ignote, 
Il candore o la virtù. — 

Alla figlia a lui vicina 
Dìcca vecchio gioiellier; 
Quando venne all’ officina 
Un leggiadro cavalier. 

—Dammi , orefice , un monile 
Di finissimo lavor: 

Far ne voglio don gentile 
Alla donna del mio cor. — 
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Prendi questo; egli é lavoro 
Di fiammingo gioicllicr: — 

E un monil di gemmo e d’oro 
Pose in mano al cavalier. 

—Bello inveri ... Ha di tua figlia 
Il vo’ prima al collo por: 

Ella molto rassomiglia 
Alla donna del mio cor. — 

E ne cinse la donzella 
Che con trepido desir , 

O mio cor, s’io fossi quella! 
Dicea seco in un sospir. 

— 0 buon veglio, dammi adesso 
Vago serto d’aurei fior: 

Por lo voglio il di promesso 
Sulle chiome al mio tcsor. — 

Anche questo egli è lavoro 
Di fiammingo gioiellier: 

Disse l’altro, e un serto d’oro 
Pose in mano al cavalier. 

— Bello è pur! . . Ma pria vedere 
Vo’ se il serto a lei convien : 

La tua figlia ha chiome nere , 
Come quelle del mio ben.— 

Quinci volto alla donzella 
Porse il serto peregrin , 

E lo pose tra le anello 
Del nerissimo suo crin. 
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— Un anello or mi prepara ; 

Ma stranier non sia lavor : 

1)’ amor pegno innanzi all’ ara 
Dar io voglio al mio lesor. — 

Questo anello 6 mio lavoro. 

Non d’ oreCce stranier. — 

E una gemma in cerchio d’oro 
Pose in mano al cavalier. 

— Vaga gemma avventurosa, 
€aro simbolo d’ amor , 

Ornerai la man vezzosa 
Alla donna del mio cor. — 

£ rivolto alla modesta 

Che il suo sguardo non sostien. 
Perchè, disse , cosi mesta 
Fisi il volto sul terren? 

Vuoi saper qual sia la bella 
Che in secreto amai fedel?. . . 
Sappi alfin che tu sei quella, 

E, se m’ami, è tuo l’anel. 


oiusarra aarrAnoKO 
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DECENNE FANCIULLA 

BALLERINA ESORDIENTE DI TEATRO 


T’ho vista, più che siiflde leggera. 

Movere il piè alla danza, o verginella, 

^'pgli atti ingenuamente lusinghiera, 

£ tutta bella. 

T’ho vista, e forse io sol fra l’ irrompente 
Plauso dei mille, c ì popolari evviva. 

D’altri pensieri io sol pascca la mente, 

E non gioiva. 

Anzi il tuo sguardo, il tuo riso d’amore, 

E la grazia di tue forme divina 

Per gli occhi ini scendea sin dentro al core 

Come una spina. 

E, qual sul capo d’ostia miseranda 
Che al sacrifizio sorridente avanza , 

Per me di morte, i flor di tua ghirlanda 

Avean sembianza. 

Forse eri nata d’un solingo tetto 
Ad esser gemma, o bella creatura, 

A corre il bacio d’un pudico alTetto, 

Timida e pura: 

A versar la tua lacrima nascosa 

In seno aH’uom che a te serbava Iddio, 

A farti specchio d’ogni madre c sposa 

Kel suoi natio. 
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Povero cori tremenda una esultanza 
I primi applausi in te, qual Camma han desta 
E tu alla vita or t’apri c alla speranza, 

Kè sai che questa 

Orma 6 sul calle che a virtù non menai 
È questo il di che lasci il casto velo 
Ond’eri la più bella o più serena 

Opra del cielo. 

Ma di, una madre ancor non ti rimane 
Che al sen ti serri e al mondo ti contenda , 

Che divida con te l’ ultimo pane. 

Ma non ti venda? 

Una madre?. . . ella pur, stolta 1 t’impara 
L’arte crudel dei misurali voli. 

Ella pure per man ti guida all’ara. 

Ove t’immoli. 

Povero corei e a me chiedeasi un canto 
A inaugurarti a gloriosa meta ? 

Ah noi verso non ha, non Cor; ma pianto 

Per te il poeta. 

AImcn se un di sulla notturna scena 
Ti rivegga, e sol bella c d’or lucente. 

De’ tuoi vezzi adescar, come sirena. 

Gli occhi e la mente, 

Dirò: — a inCorarti questa via di rose 
Kon ho venduta la parola anch’io; 

Ed al plauso volgar mai non rispose 

Il verso mio. 


onoLiEUio aAUUii 
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A BYRON 


Carme 


E a le, cai non mancò l’estasi e il santo 
Delirio de la musa, allo, tremendo 
Apostolo del dubbio, eterna lampa 
Di spaventosa poesia, si volge 
L’infaticato carme! Ai piedi tuoi 
La mia lucida benda o la corona 

10 depongo 0 t’impreco, o accarezzalo 
Troppo e in modi codardi ; io vo’ le mule 
Cortine interrogar della tua tomba. 

11 veggio io si, dal tuo dolor che rogge, 
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Al dolor che dispera ò breve il passo. 

Pìovvcr dall’ urna della musa tua 
Troppe lagrime c sangue; inaridisti 
Gol tuo canto ogni fede, cd un’ Erinni 
Si parti da’ tuoi libri, ed alto scosso 
Cruenta face, che rivolse in Camme, 

£d in cenere poi quanto di puro 
D’ immacolato nella fede v’ era , 

E sopra mille traforati cori 

Aver ti piacque con la tromba il trono. 

O Piramide augusta , altro nel seno 
Fuor cho cenere accogli? ob dimmi — e forse 
Non poteva il tuo verso aprirmi i cicli , 

Che mostrarmi gli abissi ? ali perché mai 
Perchè invece di Dio, demone farti? 

£ tu pur generoso eri e sublime , 

£ d’Ellado la terra ebbe il tuo sangue, 

£ coir oro i tuoi voti; all’ oriente 
De le libere muse, alla spossata 
Serva giacente nella polve, i tuoi 
Di generose lagrime raggianti 
Occhi posasti ; e mentre in profumate 
Coppe potevi rallegrar la vita. 

Strappasti il serto delle rose, c grande 
Fra relleniche tende ti morivi. 

Ah perchè l’ira si ti vinse, e il tedio 
De le cose mortali ? ah perchè gli occhi 
Appannasti di un velo sanguinoso, 

E sul tuo Lara , e sul Giaurro tuo 
E sull’irto Caia mettesti il solco 
Delle lue piaghe, e un disperato verso 
Ai viventi scagliasti? e non speranze. 

Ma lusinghe neppur l’indorar l’alma 
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Di fuggitivi lampi, e ti avvolgesti 
Ne la procella, o imaginar tentasti 
Orribilmente eternamente muta 
La lampada de’ cieli, e fatto il mondo 
Di scintillanti terre e di palagi 
Immenso rogo , e gli uomini seduti 
A banchetto di sangue , un contro all’ altro 
Darsi del dente, e maledire Iddio l 

Per l’inno avesti la bestemmia, e come 
Tuono eh’ ccheggìan le scheggiate rocce 
E i sonanti valloni, anche quell’inno 
Fu come prece ripetuto. A imago 
Di te , donna fu vista arder gli specchi , 

E in viril guisa ricompor le trecce , 

E Id , dove rivolvc i lenti umori 
La volubile Senna, una bandiera 
Agitar trucemente, ed ivi è scritto: 

< Non pii'i famiglia, non più patria e Dio ». 

E cosi l’ago convertito in penna 
Ricamò di si folli ed empie idee 
Empissimi volumil ... Ah non per questo 
L’are cadranno, ah non per te, sublime 
Poeta dcH’error, l’età novella 
Rinnegherà dei padri suoi la fede. 

Ameremo ai fanciulli, in dolce modo 
Carezzerem con virginali canti 
Le culle dei Ggliuoli; e sacra avremo 
Temenza dello madri , e troppo a noi 
Non parrà creder nel venturo giorno. 
L’anima piangerà, ma in mezzo al pianto 
Non sonerà de le bestemmie il grido; 

Se martire vedrem bella virtude 

Non fia che a lei non predirem la palma , 

Perchè tenda l’è il mondo, c patria il Cielo! 


— 125 — 

Chi nc diè l’oinbre non ne die’ la luce. 

Ed alla spina non legò la rosa? 

Forse nel lampo de le sue saette 
Par solo Iddio? non manda egli la dolce 
Vespertina rugiada, e i molli fiati. 

Che di erbette ringemmano le valli? 

Ah non a Dio fulminator, noi patto 
Terremo a lui , che de la lana ammanta 
La mite agnella, perchè al gelo induri. 
Fortunato chi crede, e chi sospira, 

E chi compiango al sacrificio e aspettai 
Credi, ch’io qualche volta anco non senta 
Il peso di quest’ ossa, e non vorria 
A una rupe spezzarle? eppur sul capo 
Non mi notano i cicli, e non potrebbe 
Vita di prova esser mai questa, c scala 
A un’altra di letizie e di corone? 

Apostolo del dubbio , aquila immensa 
Artigliatrice di saette , musa 
Terribile di lampi, arcana e negra. 

Fascia pur nei tuoi dubbi alme leggiere , 

Le raggira al tuo turbine sdegnoso; 

Io no, guardo alle stelle, e credo e canto! 


rU<(» BISABS* 
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DORMIRE AL FRESCO 


SECONDO li. METODO DI GltrSSEI.BACR (I) 


3><Dsrsrs 


I » ■ 

AVETE intesa, donne mie, la bella 
Notizia che ci diè più d’un giornale? 

Sicuro: un tal che Grusselback s’appella, 

Abitator del polo boreale, 

Dopo averci , chi sa come, conditi. 

Ci fa dormir mill’anni intirizziti! 

( i) Nell’ Omoibus Letterario, Anno XII n. 29, è distesamente raccon- 
tata questa scoperta del dottore di Stokolm, Per chi volesse qui averne 
succinta notizia , diciamo, che il metododiVan Grusselback non era al Irò, 
se non im abbassamento graduato ed insensibile della temperatura , sino al 
punto di condur col freddo gli animali ed anche gli nomini ad un compiu- 
to torpore, senza ledere gli organi nc alterari tessuti della macchina. Bidot- 
ti in questo stato , possono , al dir del dottore, rimaner così per centinaia 
per migliaia d’anni ; e , dopo questo sonno secolare ritornar all’esistenza 
freschi c gagliardi com’erano nell’ ora dello sperimento ; ma pare che sì 
bizzarra invenzione non abbia avuto nessun buono risultamenlo. 


Digitized by Gopgle 


— 127 — 


Mill’anni intirizzili e addormentali I 
Che? noi credete? io vi so dir che sta; 

Perchè dopo ch’ei ci ha ben ben gelali 
Ci riduce sul far del bacalà; 

E ci addormenta poi, dice un tedesco. 

Cosi bacalizzati,—e sempre al fresco! 

E però piu d’un tal che non lo crede, 

E la cosa ripor vuol tra le fole; 

E da ciò chiaro, donne mie, si vedo 
Che a non crederlo voi non siete sole : 

Io poi, se ve l’ho a dire in conCdcnza, 

Ci presto fede a questa sonnolenza. . . 

Avrò torto; può darsi: ma se quelli 
Che studian storia naturai di e notte 
Provan che lungo tempo i pipistrelli 
Dormono , e cosi por talpe o marmotte ; 

Or perchè noi chestiam di qua dall’Alpe 
Kon dormirem?. ..ci è duopo d’ esser talpe?... 

Mi direte che il sonno in qualche bruto 
Per legge naturai si lungo dura. 

E ver: ma l’uom ch’è più di lutti astuto 
Quante cose non fa contro naturai. . . 

Veglia spesso la notte — per ballare. . . 

E dorme il giorno — che dovria vegliare. 

Or ditemi un po’ voi, donno amorose. 

Perchè non si può dar che lo svedese 
Vau Crusselback fra le stupende cose 
Che in oggi scappan fuor da ogni paese, 

Non abbia anch’ei lassù certi segreti 
P(!r farci sonnecchiar come profeti? 
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Per me del fatto poi non ne trasecolo 
Pensando a quel che ognor si vede e palpa; 
Perocché molti nel corrente secolo 
Sanno fare da talpa— e non son talpa: 

Ma sol com’ essa sonnacchiosi e inerti 
Russano di continuo e han gli occhi aperti. 

Come, direte, senza chiuder occhio 
Si può dormir? — Io si dormir li veggio. 
Dormono cavalcando, oppure in cocchio, 
Dormon anche al teatro ed al passeggio; 

E in essi il sonno è tal che si può dire. 

Esser la vita lor— sempre dormire. 

E per farvi veder che non a caso 
Son fatti i miei giudizi ma son certi , 
Guardato gli occhi che han vicino al naso 
I progressisti ; — li vedrete aperti: 

Eppur dormon costor qual pipistrello. . . 

Ma cogli occhi che ahhiam dentro al cervello. 

E questa sonnolenza intellettuale, 

Che chiude gli occhi del cervel migliori. 
Perchè non si può far che palpebrale 
Appiccichi le pàlpebre al di fuori? 

Sono tanti gli esempii, a chi noi crede. 

Di chi sembra che veda , eppur non vede I 

Gli amanti qual esempio non ne danno 
Quando son cotti di una brutta cosa? 

Eppure han gli occhi aperti tutto l’anno; 

Pur v’ha chi non ha vista sonnacchiosa; 
Dunque com’èche il mal veder non ponno? 
Eh! in quanto a me l’attribuisco al sonno. 
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Antiquarii I davver eh’ eli’ è una gioja 
Veder come dischiuse han le pupille 1 
Trovano un sasso? — è antichità di Trojal 
Uno spadon? — uh, lo trattava Achille! 

E la spada dipoi talor io credo 

Che non foss’ altro che un — vetusto spiedo. ' 

I iìlosofli anch’essi è una delizia 
L’ udirli a ragionar sempre dormendo. . . 

Ogni lor scritto è fiore di primizia 
Che in leggerlo produce uno stupendo 
Effcttonc sugli occhi del lettore; 

E te lo fa cader tosto in sopore. 

Cosi quasi direi che senza ostacolo 
Il sonno altrui con una mezza pagina 
S’ inocula negli occhi che è un miracolo ! 

In guisa che l’ autor neppur s’immagina 
Com’è che in noi il sonno suo s’attacca 
Pari a liquida pece o cera lacca. 

Quindi molte citar classi e persone 
Io potrei qui che fra le genti dotte 
Saria facil provar con belle e buono 
Ragion che il sonno le rendea già cotte; 

Ma non lo voglio far solo perchè 
Ciò farebbe dormir voi altre e me. 

Però voi, donne, che in Filosofia 
No sapete assai più che Tizio e Cajo 
Tirate i corollari! in poesia ; 

Si, tirateli fuor: sono un bel pajo. 

Primo : che l’ età nostra ha un sonno enorme. 
Secondo; che dormir ci fa chi dorme. 
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U stupir si dovrà che , sì disposti 
Come siamo al dormir illinc et hae , 

Con magici secreti ancor nascosti 
Ci faccia addormentar Van Crusselhnrk? 

Oh, donne mie, se lo sentiste solo 
Che sonnifero c’ù vicino al polo ! 

Ci 6 un freddo maledetto che assopisco 
Cominciando dal naso o andando in là ; 

Come faccia dormir non sì capisce. 

Ma il fatto egli ò che addormentar ci fa. 

Ve lo potrobber dir fino i Francesi 
Come ci hanno dormito in quei paesi!. ■ . 

Nè dell’oppio soltanto il dolco cfictto 
Produce in noi dello region polari 
L’intenso freddo; ma ho sentito o letto 
Che a quegli abitator lo fa del pari. 

E di fatti del sonno i cari influssi 
Che son lassù, chi cc li prova? — i Russi. 

Perciocché queste genti amate c caro 
Che dormano benone egli ò inconcusso ; 

Onde l’Italia poi trasse russare, 

E la frase comun dormir da russo ; 

Che so la causa poi qualcun ne indaga. 

Per me l’ho detto; — è il freddo che m’appaga. 

Mi direte che Van russo non è. 

Ma che svedese sia lo sappiam già: 

Questo non toglie, donne mie, giacche 
Anche a Stokolm del freschetlin ve n’ha. 

Eppoi se noi credete, cH’è un’inezia; 

Provate un poebettino.... andate in Svezia. 


Digilized by Google 


~ 131 — 


Ma giacché voi , sesso gentil , non siete 
Miscredenti giammai sovra il possìbile; 

E quel che ho credut’ io ve lo credete , 

Senza creder ch’io creda all’ impossibile. 
Conchiuder sulla cosa egli ò ornai d’ uopo 
eh’ io credei prima e voi credeste dopo. 

Ecco la conclusione.— Egli ò evidente 
Che il secolo de’ lumi ha ben dormito 
Anzi che noi. .. fino all’età presente. 

La causa? 6 il freddo che di nuovo io cito; 
E, qnal causa di causa, insegna un probo 
Scrittor, che ogni anno si ralTredda il Globo. 

Dunque darem dell’asino e del bue 
A chi dicea con un parlar verace 
Che per dormire un secoletto o due. 

Più d’altra cosa il freddo egli è capace? 
Dica di si chi vuol, eh’ io dico no; 

Nè per crederlo a forza io glielo do. 

Anzi per me non c’ ho niente in contrario : 

Che , se prima talun magnetizzasse 
lln sensibile odierno umanitario, 

E in una sorbetterla lo cacciasse 
Per farvelo gelar come i sorbetti , 

Oh si potriano aver dei buoni effetti I 

Si può infatti ridurre ad aforisma 
Che anti-putrido è il freddo; e ne convegno. 
Or, siccome dormir fa il Magnetismo, 

Per qual ragion non potrei dar nel segno 
Pensando che a Van Grusselbacco serva , 

Per farci talpeggiar, questa conserva? 
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Però non lo decido e penso ad alia: 

Io credo nondimen che volentieri 
Van Grusselback farà dormir l’Italia. 

Ed è ben giusto che, se un giorno alteri 
Risvegliammo del poi le genti , or poi 
Venga di là chi addormentar fa noi. 

Frattanto aspcttcrem ebe si confermi 
Quel segreto che noi farà immortali. 

Se tarda, pianto li tutti gl’infermi; 

Cesso di toccar polsi e curar mali: 

Mi metto in diligenza , e per l’ Elvezia , 
Chiappo mia moglie e me ne vo in Isvezia.. . . 

Cioè a Stokolm ; e Grusselback pregato 
Che, nuovo Achille , mi sommerga in Lete, 

Da qui a mill’ anni , se sarò svegliato , 

Vengo in Italia; e se di cose liete 
Non veggo , torno a sonnecchiar lassù , 

E prego Van che non mi svegli più. 

Ma ohimè! che giunto delle rime al line. 
M’accorgo, adesso che son già compite. 

Ch’io vi narcotizzai colle sestine. 

Voi ne avete ragion, donne: dormite. . . 

Ch’io Gnisco il mio suon del tric e trac 
Per non farmi chiamar Van Grusselback. 


DOTT. CAim.X.0 MAKXUtI 
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GLI ULTIXI DUCHI DI GUELDRIA 


^ERSo ranno I 'l70 di nostra èra, un Arnolfo col titolo di 
duca reggeva da quarantanni la Cucidria. Da Caterina di 
Francia aveva egli avuto un figlio di nome Adolfo, il quale, 
indispettito di non potere per anco gustare i pretesi pia- 
ceri della signoria, a cagione del lungo regno di suo padre, 
spinto altresi dalle insinuazioni di sua madre, donna mal- 
vagia ed avversa al consorte, c fattosi scudo di tutti quei 
perversi ed ambiziosi uomini che vanno per utilità privala 
e non per bene pubblico in traccia dì novità, mosse contro 
al padre una feroce civil guerra. luvano un Dionisio, mo- 
naco certosino di santa vita, insinuava paco e predicava 
roviua al paese se fosse rimasto indolente spettatore di 
quelle parricide arme; ma sordo il paese non meno ebe 
r empio Adolfo a cotali predizioni , aggiunse alla forza la 
frode, e coll’aiuto di traditori cortegiani, sorprese in una 
notte d’inverno il vecchio genitore, c strappatolo dal letto 
trasportar lo fece seminudo e quasi moribondo per lo spa- 
zio di parecchie leghe nella rocca di Buren presso Grave. 
Se non che il duca di CIcves, marito di una suora di Arnol- 
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fo, indognato di questo atroce fatto, non solo adoperar tentò 
con le armi alla liberazione del misero vecchio, ma temen- 
done la inutilità, implorò l’autorevole mediazione del ro- 
mano pontefice Paolo II; il quale, pieno di santo zelo ed 
investitosi dell’ apostolico mandato di riprovare gli eccessi 
c le crudeltà dei potenti , in cotai sensi temperati di amaro 
c di dolco scriveva allo snaturato Adolfo. • Esortiamo la 
« nobiltà tua e paternamente e piamente l’ammoniamo ebe 
t tu liberiil tuo genitore e pentito gli chieda perdono ; nò 

• per foga di dominare desideri la sua morte, anzi permet- 
« ta che egli viva in libertà per quanto vorrà Iddio e tu 

< stesso lo abbia in onore come è tuo dovere , e cordialmen- 
c te lo ami. Il che se farai e ti accheterai alle nostre am- 
« monizioni , anzi a quelle dello stesso nostro Signor Gesù 

• Cristo , le veci del quale noi ancorché immeritevoli fac- 
« ciamo in terra , ed il che ci confidiamo che tu sarai per 

< fare, tu prospererai e tutte le cose li accaderanno favo* 
« revoli, meritando la grazia e la benedizione di Dio On- 
« nipotente, c l’approvazione nostra e dell’Apostolica Se- 

< de e la lode del popolo c degli uomini tutti. Se poi il con- 
« trario farai e durerai nel tuo abborrito proposito , il che 
« Dio allontani , incorrerai nella maladizione c nella ven- 
« detta eterna ». 

Parole furon queste perdute , tantoché il duca di Cleves 
ed il papa si rivolsero all’imperador Federigo 111, perché 
con r autorità sua cessar facesse quello scandalo nella Ger- 
mania ; c Federigo diede mandato al potente duca di Bor- 
gogna, Carlo il Temerario, di liberare il vecchio duca di 
Gueldria dalla crudel prigionia impostagli dal figliuolo. Ciò 
Carlo esegui senza indugio, e venuto con numerose mili- 
zie al confine di Gueldria, atterri Adolfo in modo , che que- 
sti mise in libertà il padre. In qualità poi di arbitro di guer- 
ra e di pace in quel ducato, per commissiono dclfimpe- 
radorc, Carlo chiamò dinanzi a sé, in Uesdin, Arnolfo ed 
il figliuolo; c per conciliare le cose ed estinguere ogni sc- 
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mo di turbamento futuro nella Gueldria, propose ad Adol- 
fo di concedere al genitore la città di Grave con un asse- 
gno annuale di GOOO Torini, ritenendo per sà il resto del 
paese coi titoli ducali, ai quali aggiungerebbe esso Carlo 
l’onorevole incarco di prefetto delia Borgogna. Ma ubbria- 
calo Adolfo dalia sua fortuna e dall’ ambizione, non meno 
che dalle inique suggestioni di sua madre, senza consi- 
derare il pericolo che sovrastavagli ove si fosse opposto 
al volere imperiale ed alla potenza del Borgognone, anzi- 
ché accettare con riconoscenza condizioni per lui anche 
troppo favorevoli , rispose forsennato a Carlo, che, pria di 
acconsentire ad un tal patto , getterebbe suo padre in un 
pozzo e vi si precipiterebbe dopo egli medesimo. Del che 
sdegnato il Temerario sen vendicò al suo subdolo modo, 
cioè accusando Adolfo di aver contra lui cospirato col re 
Luigi XI , ed assalitolo con lo poderoso sue arme e presolo 
prigioniero, il rinchiuse nella rocca di Vaverlen pressoGand. 
Rinnovando poi la favola dei duo litiganti per l’ostrica, si 
fece ei padrone della Gueldria cedutagli in testamento con 
una vera o falsa vendita dai vecchio Arnolfo , dopo avere 
nello stesso atto discredalo l’ ingrato figliuolo. Il qual fallo 
se si fosse tenuto presente nelle discordie di stato dei se- 
coli posteriori. Tergovizza o Baionna non avrebbero acqui- 
stato quella lor deplorando celebrità. Ma è nei destini del- 
la specie umana che le passioni del momento rendan quasi 
sempre vani i dettami deU’espcrtcaza. Qui non terminò del 
resto la punizione dell’ empio Adolfo, perocché liberalo dai 
Gandesi dopo la uccision di Carlo, ed elevato persino allo 
nozze di Margherita crede dello Fiandre , quando credeva 
di avere in pugno la fortuna, quel castigo , che il Cielo ri- 
serba agli empi figliuoli, il colpi presso Tournai, ove venne 
ucciso in una scaramuccia al colmo della sua potenza e 
nella fresca dà di trculanovo annil 

CaV. OIVBsmi M nrji»Bn 
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LAMENTI 

DI UNO SCHIAVO ARABO 


( FR/UHMENTO) 
I 


^TTi una terra, un caldo suol lontano 
Dove il Sol nasce, e tutto spira amor; 

Bove crescon la palma ed il banauo , 

E la rosa largheggia i suoi tesor. 

Avvi una terra , dove il vento strugge 
Quanto improvvido incontra in suo camniin ; 
Dove il Leon ne’ suoi deserti rogge, 

Ed 6 lutto terribile e divin. 

E questa la mia patria... Ah I non fia mai 
Ch’io la rivegga e chiuda in essa i raii’ 
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II 

Eran prodi e leggiadri i Ggli suoi , 

Pari agli ardenti alipedi corsier : 

Le curve sciable in man di quegli eroi 
Di sterminio e di morte eran foricr. 

Nell’ ore del meriggio, in su tappeti , 

Fra mille olezzi e giovani beltà , 

Al murmure d’un fonte, amanti e lieti 
Respiravan profumi e voluttà. 

Eran quelli i miei padri... Ah ! mai non (ia 
Ch’io posi in essi, c tregua al dolor dia? 

Ili 

Mìseri schiavi noi, senza difesa, 

Siam venduti battuti in stranio suol. 

Sul nostro capo il vile obbrobrio pesa 
E ad un duolo succede un altro duol. 

Noi sìam la foglia che appassiva il vento. 
L’insetto che calcò nemico piè; 

L’estrema eco d’un suon che par lamento. 

Lo spettro d’un eroe che piu non è. 

Addio terra di foco, e gloria e amore! 

Fra catene lo schiavo, ahimè 1 sen muore. 

In Damiata 20 mangio t846 


VASQUAZe DE’ vueizi 
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ADDIO ALLA VITA 


il sicnORi 

CAMILLO GURGO, 

DUCI DI USTeDVIRÀBOO 
B 

BEATRICE DELLA VALLE 

Os’atlROUSI DI CJUABOrA 
IN OCCàUOHB DSL LORO 
BRB AOCDRITO KIRITACCIO 


i^DDio, tempesta della vita. Addio. 
Pelago inGdo, ovo non vai nò remo 
Nò vela o nuoto, nò costanza od arte 
Centra Sirti, Siròne, e gorghi, e Scille. 

Addio, dolcezze della vita. Addio, 

Luce del Sole, e di stellata notte 
Tranquilla maestà.— Soavi aflctli. 
Cure mordaci, e gioie, o pianti, ed ire. 
Virtù, disegni, crror’, colpe, rimorsi; 
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Turba confusa mulliformc, intorno 
Ora a mo vi stringete sulla sponda 
Della terra, che lascio , a dirmi addio. 

Presta ò la barca, ed il nocchier m’accenna 
Cbc l’ora è giunta, o ch’io v’ascenda. Ed ecco 
Già v’ ascendo , e m’ assido in sulla poppa , 

E guato il lido, e all’ affollata schiera 

Grido c chi vien? chi m’accompagna? i Amoro 

Sol mi risponde, e mi raggiugno Amore. 

Meco varcar Tirremeabironda 
Sol ei vuole, sol può; chè'a lui le spalle 
Giammai non volsi , ed egli a me non mai. 
t Ben vieni. Amor. Sull’altra riva ignota 
c Guida a me pur sarai. Sulle tuo penne 
c Securo poggerò di cielo in cielo 
« Fin dell’ Eterno al lucido sgabello. 

( Nò fia Cherubo, che l’adamantina 
« Porta a me chiuda incontro , o la rovente 
< Spada m’opponga: chò l’opre d’ Amore 
« llan sempre colassi! premio o corona. 

De’ benefici il libro in Ciel si scrivo : 

In terra mai non ha penna nò inchiostro. 
Delitto in terra ò il beneficio; e assai 
Peggior delitto il ricordarlo: ò dato 
Ciò soltanto all’ Inferno.— Io la stadera 
Levo 0 v’appendo benefici o ingrati: 

Quanti gli un’ tanti gli altri. E gli altri io légo 
Al lor fango natio : corteggio i primi 
A me faran nell’ ultimo viaggio. 

Oh, dolce patria, per tc sol m’ò grave 
Chiuder le luci sulla tua fiorita 
Novella gioventù: ben tu somigli 
La serica crisalide, (he morta 
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Sembra nel guscio, e poi divicn farfalla 
Di bei semi feconda. Oh, di qual Nume 
Dal tuo letargo ti destò la voce? 

Ben ti vid’io, negli anni miei più verdi , 
Quasi fanciulla derelitta , il crine 
Scinto, la veste sanguinosa, e tutta 
Di pianto c di pallor cospersa il volto ! 
Mutata or quanto! Monumenti ed archi 
E reggie ed orti ed are e vie ridenti 
E la casa de’ morti cmulatrice 
Degli assiri prodigi, e in un raccolte 
Della Senna dell’Istro e del Tamigi 
Le maraviglie. . . ed incominci appena! 
Fermento par di primavera il tuo : 

Che mai sarà nella vicina estate?. . . 

Ma allora io non vivrò. L’ultimo carme 
Allor, nipoti, rileggete, c molle 
Questa pagina almen fate di pianto. 

Oh, dolce patria, al nome tuo le genti 
Sospiran pel desio di contemplarti ; 

Di contemplar la tua beltà modesta, 

Chò verace beltà non è superba : 

Di contemplar fra le città regine 
La più vetusta e pur la meno altera, 

Cbò vera nobiltà non 6 superba. 

Di iior’, d’ingegni il seno tuo fecondo 
Germina inculto, c quasi oltraggio 6 l’opra 
In te dell’ arte. Un’armonia nativa 
Ogni tua cosa eternamente informa. 
Modera, atteggia, colorisce, c muove. 
Armonizza con te la schiera eletta 
Di vergini, di spose, c di matrone 
D’ogni vezzo c virtù cari modelli: 
Armonizza con te l'onda crescente 
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Di robusli inlcllctti, onde più bella 
Per più raggi si fa la tua corona. 

Fortunata ritti! , ebe tanta parte 
Di Cielo in te raccogli, e perché dunque 
D’ogni labe infcmal pura non sei? 
Avarizia , superbia , odi feroci 
Del tuo suol benedetto, ahimè, gran parte 
Ingombrano tuttor’, ché mortai cosa 
Non è perfetta. Ognor da me lontane 
Quelle Furio scacciai, che invendicate 
?ton rimanean pertanto. Ipocrisia 
Lor diè manto parole ed arti infami 
A far ludibrio il nome mio del vulgo. . . 
Non mi curo di lei, la guardo e passo. 

0 giovinetta, che a solcar cominci 
Delle tempeste il mar. quand’io Unisco, 
Nel tenero cor tuo questa preghiera 
Custodisci dell’avo. E il di non lungi 
Che per me non avrà sera o dimani. 

Ed il tacer del medico deluso 
Agli astanti dirà « cade la tela. » 

Le piume d’imenèo tu allor pietosa 
Lascia per poco, e al capczzal di morte 
T’assidi accanto: una compagna avrai , 

Cui Farti di pietà non sono ignote. 

Lo sguardo errante poserò tranquillo 
Su’ cari aspetti , ove non fien di duolo 
Forme bugiarde dal pudor composte. 

Una lagrima allor versa sul vecchio; 

E le sue fauci ad innaffiar discenda 
Nella lagrima tua l’ ultima stilla. . . 

Che dissi , incauto? Contristar con lai 
Un di, cui di letizia il Ciel suggella? 
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Sorge talor cosi velo di nebbia 
Ad insultar l’aurora. Un’aura amica 
Con le penne leggiere or , via , lo sperda , 

. £’l sorriso d’amor rieda al tuo labro. 

Date al mio crine delie rose il serto, 

Ghò ben s’ accorda col vermiglio il bianco : 
Date la coppa dell’ oblio , d’ un breve 
Giocondo oblio d’ogni pensier molesto. 
L’ultimo carme intuonerò, qual cigno. 

Che più soave, allor che muore, ha il canto. 

Canterò di un casto imene 
L’ineffabile dolcezza. 

Che addolcisce pur le pene 
Della gelida vecchiezza , 

Che la gioia e la speranza 
Desta in cuor de’ giovanetti. 

Che Pamor , che la costanza 
Pone in cima alloro affetti. 

Del più puro amor fu segno. 

Sposa, il nome che t’abbella (1): 

Il cantor del triplo regno 
Ne faceva un’altra stella. 

Tu rammenti , o sposo , il forte 
Fugator del fero Brenno (2), 

Che vincea l’avversa sorte 
Con la spada c in un col senno. 


(i) Beatrice di Uaulc. 
(ì) Camillo. 
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In quc' nomi in quegli Eroi 
Chiari esempli il CicI vi addila, 
Che risplendano per voi 
Nel cammino della vita. 

D’una nobile semente 
Fior non cangia mai natura: 

Da una limpida sorgente 
L’onda mai non viene impura. 

Voi queir onda , voi quel Core 
Somigliate, illustri sposi: 

In voi specchio ha lo splendore 
De’ parenti generosi. 

AmPioii novello, 6 dato (I) 

Ora a te per novo incanto. 
Sposo e padre fortunato. 

Crear pargoli col canto. 

Nasccran di dolce aspetto , 

Senza lici , senz’ albagia : 
Nasceran pieni d’affetto, 

Chò F amore è un’ armonia. 

A scherzar dipoi verranno 
Con i bianchi miei capelli , 

0 il mio nome si faranno 
A cercar fra’ muti avelli. 


BUCA DI VBRTIOMAHO 


(i) Lo spoM) è rgrrgio cultore dclU musica. 
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ADINA 


ROMANZA 


Qci venne, qui disse l’arcana parola 
« Adina, tu sola governi il mio cor > ; 

E quella parola d’amara memoria 
Segnava una storia di misero amor. 

Con quanto desire, con quanta speranza 
Lo gioie venture contava fra mel . . . 

Or tu mi conforta, romita mia stanza, 

Non altro m’è dato che pianger con le. 

E pur nell’aurora degli anni ridenti 
Sognava i contenti di prosperi di , 

Allor che d’ un uomo fldando nel giuro 
H’ accesi d’ Arturo. . . ma il vii mi tradì. 

E ancora nel petto racchiudo un affetto? 

E ancor di quell’ empio m’incalza il pensier? 
Ripetimi, o cheto mio nido secreto. 

Che Arturo fu ingrato, che fu menzogner. 

OABIO DB rnBAAlUIS 
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LE DONNE ILLUSTRI NAPOIITANE 




E questo fie tu^jd cbo ogni uomo eginnl 
DANTE 


I. 3ntroTiujione 


iloti sono passali molti secoli da che si grande ora l’ au- 
torità delle donne, come voi, sapienti leggi Irici , dovete 
senz’altro sapere. Esso i principi eccitavano a generose im- 
prese, co’ loro allettamenti e con la loro persuasiva tanto 
cifìcace, onde lo splendore di quelle geste che stancarono 
tante epiche trombo raggiava largamente anche in loro ; 
esse inspiravano trovatori e ministrelli; esse i cavalieri che 
armeggiavano in isteccato per desio d’onore, con corone e 
con pudichi sguardi o dolci sorrìsi, premiavano; iguer- 


10 


Digìtized by Google 



— 14G — 

rieri, che di Palestina tornavano, belli di gloriose margi- 
ni , del dono promesso della loro persona ricompensavano: 
esse ad ogni festa, a ogni giuoco, ad ogni solennità prese- 
devano come regine. Gli uomini d’ allora, dovendo di ne- 
cessità operare cose straordinarie nelle loro infelici condi- 
zioni, in quella confusione di usanze, di favelle, di leggi , 
di genti di varia origine frammiste, ed in quel bollore di 
tutti i civili elementi, che precedette la ricomposizione della 
società sotto forme novelle , come innanzi alla creazione fu 
il caos, avevano mestieri di sollevarsi a uno straordinario 
entusiasmo. Kè altre potenze erano atte a ciò che la reli- 
gione e l’amore: l’una rigenerata nel cristianesimo, l’altro 
purificato e sublimato da quella. Ma fra l’universale igno- 
ranza, che non permetteva agli uomini di conoscere qual 
prò potessero trarre dalle maravigliose doli dell’animo 
delle loro consorti, invanitesi esse d’un impero che troppo 
era trascendente alla lor vocazione, liete di sentire il lor 
nome invocato nelle giostre e ne’ torneamenti, e di sedere 
a scranna nelle Corti d’amore, sentenziando di dolci ire , 
dolci sdegni e dolci paci, non chiedevano altro e nè anche 
pensavano d’ esser buone ad altro. E però quel loro ingeri- 
mento non produsse niun frutto al viver civile, non impe- 
dì , non alleggerì il soqquadro e ’l trambusto delle città e 
delle repubbliche, nè la prepotenza , le vessazioni , gli odi, 
le vendette, le malnate passioni di que’signorotti, nè le vio- 
lazioni di leggi disadatte ed impotenti , nè la miseranda 
barbarie del volgo, nè tulle queU’allre calamità, che non 
so quanti fanatici oggidì vorrebbero farci obbliare , e che 
di muliebre (per non contraddire a un nostro letterato) non 
lasciarono al Medio Evo che la sola letteratura. Quando poi 
le pubbliche cose pigliarono ordine e sesto , e quando gli 
uomini s’avvidero che P andar cercando venture, a fine 
d’onore, era follia , e che appresso ai lor focolari s’avevano 
godimenti più semplici, più agevoli e più reali, essi non 
ebbero più bisogno di render quel culto alle donne, le quali 
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sole avevano potuto far tacere madonna ragione , che sem- 
pre disconsiglia di gettare la vita indarno, e trarli a correr 
dietro come pazzi ai pericoli ed agli stenti d’ una vita er- 
rabonda. Cosi , rotto r incantesimo e tratta giù la donna 
da quel seggio sublime , 1’ amore si degradò di celeste in 
peggio che umano; e so mi si condonasse la brutta compa- 
razione, dirci che l’uomo fece nuovamente delle sue com- 
pagne r umile greggia , buona per quello che se ne cava 
ed obbediente fino al segno di farsi menare al suono d’ un 
rampanaccio dove altrui piace. Cosi , parendo che in lo- 
ro non fosse altra virtù , oltre a quella che i sensi allct- 
ta , appena fu loro lasciato in balia il governo delle dome- 
stiche faccende. Onde quel dabbenuomo di Angelo Fan- 
dolfini esortava i mariti a tenere in molto riserbo libri e 
scritture, e niente altro che le masserizie della casa mo- 
strare alle spose. ( Pensate il rumore che avranno fatto 
questi e Platone, al primo affrontarsi nel mondo delle om- 
bre I ) — Che se pur talune a quando a quando imperarono 
sopr’animi corrotti , a ninna di voi , virtuose leggitrici , 
può parere invidiabile quella potenza eh’ ebbero le Bian- 
che, le Diane, le Atenaidi, le Gabrielle, le Gugliclmine (I), 
e le molte altre, che sovente eran tenute ornamento, e fu- 
xon sempre vituperio di reggie dissolute. Generalmente poi 
quel vagheggiamento , di cui pare vi si faccia grazia, e che 
fuori degli ameni ritrovi e delle sale della danza non du- 
ra, non è ossequio, è dispregio ; imperciocché , so mai av- 
viene che alcun marito si giovi de’ consigli d’ una donna 
saggia, accurata, avveduta, dopo averne pigliata la debita 
esperienza, egli è fatto segno di derisione, e si va cantan- 
do che la felice coppia ha cambiato le vesti. 

Ha le donne forse acconsentono a questa disistima? ed ò 
possibile che , incurvandosi sotto il giogo, abbiano persuaso 


(i) Bianca Capello , Diana di Paitìers , Atenaide marchesana di Mon- 
tespan f Gugltelmiiia cutilcssa di Lichtenau , Gabriella d’Estròrs. 
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a sè stesse d’ esser da meno? A me pare che no, c rbe dopo 
i tempi della cavalleria , abbiano esse cercato a bello stu- 
dio un’altra via di conseguire onore più degno e durevole, 
in quanto non s’acquista di leggieri , gareggiando cogli uo- 
mini nelle opere intellettuali. Veramente io non v’assicu- 
rerei, signore donne, cbe non possano i detrattori del me- 
rito vostro recare le svariate cose, cbe voi avete operato 
nelle scienze, nelle lettere, e nelle arti dal Mille in qua , 
a un non so quale istinto di fare le scimìe. Ma a rodesti in- 
sensati, de’ quali poco ci cale, si potrebbe anco rispondere 
cbe nelle cose d’intelletto non si può bene emulare altrui 
senza grande intelletto: il quale se vi si concede pari a 
quello degli uomini, noi saremo d’accordo; e mi basterà 
di avere ciò dimostrato, nómi curerò s’ altri dica cb’io 
debbo essere o smogliato o femmina, dacebò mi fo vostro 
paladino. luce della storia non s’annebbia per sarcasmi. 

Però dopo aver preso le mosse da si alto principio, per- 
ebè l’usanza vuole che niente si mostri fatto a raso , io ven- 
go infine al mio proposito, ch’è quello di raccoglier le prove 
della virtù vostra, carissime donne napolitano. E mi con- 
donino le altre eh’ io mi restringa a voi sole, perche io non 
sono (per poco, non per mal animo) nè cosmopolita , nè 
vmanitario , c conoscendomi di si piccole forze clic mira- 
colo sarebbe se potessi far qualche opera utile alla patria 
mia, lei tengo in cima de’ mici pensieri, c lascio a migliori 
ingegni di stender l’ala della loro protezione su tutto il 
mondo. Voi dunque , o giovani donne della bassa Italia , 
sappiatemi grado di questa grave fatica cbe per l'onor vo- 
stro ho voluto dorare nel tempo del sollione; c non mi ne- 
gate un pocolino di attenzione maggiore che non usiate 
concederne a libri di questa fatta. Impcrcioccbc noi sap- 
piamo cbe a queste letture sono da voi per solito assegnale 
le ore della digestione, quando aspettate il vago che ven- 
ga a volteggiarsi o a caracollare sotto le finestre, o a man- 
darvi, se ci è un cafTù dirimpetto, i suoi sospiri Ira'l fumo. 
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Infelici nostri sudori! Gli occhi allora fanno un ullicio, e 
la mente un altro: 'c come potrcbb’ essere altrimenti fra 
tanto languore , che dallo stomaco c dal cuore insieme si 
deriva nelle vostre gentilissime fibre? Deh! questo almeno 
non sia per me che narro le vostre lodi: c so mai alcuna 
di voi si trovasse in tal condizione , nella quale siete pur 
belle, ma per tutl’altri che per gli autori de’ libri che avete 
fra mani , chiedo in grazia che giunta a questo tratto, chiù* 
da il volume e lo serbi a maggiore serenità di mente, chò 
qui si può far pausa, perchè la prefazione è finita. 


ir. narrazione 

Io non mi farei ad incominciare dalle cultrici delle scienze 
più gravi, considerato il picciol numero di esse, se non mi 
paresse bastante che altri conosca, non esserci difficoltà di 
studi incontro a cui fingegno femminile s’arretri. Che s’elle 
non abbracciano tanta sapienza si di frequente, vuoisi ac- 
cagionarne quel frivolo ammaestramento che noi sogliam 
dare alle nostre figliuole col patente scopo che si rassegni- 
no a consegnare nulle mani degli uomini il governale della 
loro vita, siccome inette a condurre la loro navicella per 
questo continuo naufragio; insomma alla costante abitu- 
dine d’ozio a cui lo destiniamo, imbrigliando a tutto po- 
tere il loro intelletto, dacché si tiene comunemente tempo 
perduto il tempo degli studi, se non giovano, o non son 
richiesti per sostentar la vita materiale. Quando veggiamo 
alcuna di queste creature privilegiate togliersi alle occupa- 
zioni si lusinghiere della loro giovinezza, per investigar 
nuovi veri, e non isgomentarsi a ninno degli ostacoli che 
lor frappone la non meritata condizione sociale, per poco 
che facciano , noi dobbiamo venerare quel poco come lo 
sforzo d’ un ingegno oppresso. 
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Ma chi può lassare di leggerezza l’ intelletto delle donne, 
se in queste contrade, dove pare che il cielo e i campi vie 
più allettino al viver molle e dilettoso, la salernitana Abel- 
LA, fiorita nel secolo XIII, rendevasi celebre per medica 
dottrina e scriveva un trattato latino dell’ atrabile, quando 
quest’aere umore, che ora per sentenza de’dottori ha ces- 
sato di esistere , tenevasi cagione del temperamento malin- 
conico? c nella prima metà del secolo XV, Caiiilla Porziklli 
abruzzese segnalavasi per cognizione di lingue, ma non 
delle vivaci e gentili odierne, che giovano a procacciar 
l’applauso delle brigate, sibbene della greca e delle orien- 
tali, a cui solo può invogliare verace sete di erudizione? e 
da ultimo la nostra contemporanea Mabiascbla Ardischel- 
Li (1), il cui nomea niun zelatore delle patrie glorie si con- 
* viene ignorare, dopo avere nel primo fiore degli anni poe- 
tato mirabilmente nella lingua di Virgilio, addentratasi nel- 
lo studio della teologia, della giurisprudenza, delle scien- 
ze naturali, sosteneva con plauso pubbliche tesi sulla virtù 
elettrica, meritava essere da insigni uomini riverita, e vi- 
sitata e commendata ne’ loro scritti, siccome fecero il Maz- 
zuchelli nel libro degli £en((on'/(a{iani, il Lalande (si poco 
benevolo a questa nazione) e lo svedese donata Biernostal 
nelle narrazioni de’ loro viaggi, l’ab. Nollet che a lei indi- 
rizzava parecchie delle sue lettere sull’ elettricismo, l’in- 
glese Stefano Ilales, uno di quegli uomini che più furono 
utilmente dotti, che le intitolava la sua Statistica vegetale. 
da lei quindi voltata con comenli in italiano , e infine ancor 
viva meritava che l’accademia reale di Parigi allogasse il 
suo ritratto fra quello de’ più chiari ingegni (2) ? 


(i) N. io Nap. iivl i 7 iti , m. uel i8i5. 

( 3 ) Se ad alcuno entraue nel capo di voler sapt re perchè io non fu 
multo di jirignete e di Mia e dell’ altre figliuole hlosoiànti di Pitagora, 
nè di quelle di Ovidio , di Stesicoro e di Arunzio Stella , poetesse , uè di 
Teano e TiossUle di Locri, nè della moglie di Lucano, Polla Argentana, 
nè d’ altre , se ce ne Ira , de’ tempi antichi , io n’ ho una buona ragione 
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Ora se ci volgiamo a quelle a cui piacque bere del fonte 
d’Ippocrene, tutta una schiera bella e radiosa di queste 
care sirene ci vien dinnanzi. E già intendete che la con- 
duce la gloriosa muchesaha di Pescasa : la quale sehhen fosse 
nata in Marino, terricciuola della campagna di Roma, poi- 
ché fu rampollo di quel ramo de’Colonnesi traspiantatosi 
nel Regno , noi non vogliamo spogliarci del vanto di chia- 
marla nostra cittadina (1). Ha di questa donna, di cui non 
sai se più debhasi ammirare l’animo, o l' ingegno o i costu- 
mi , chi potrebbe si degnamente parlare, che molto più non 
si contenga nelle quattro stanze bellissime che le consacrò 
r Ariosto? Sposata ella fra ’l terzo e ’l quarto lustro dell’età 
sua a Ferdinando Francesco d’Avalos, invitto capitano di 
Carlo V, e vedovata quando più fioriva di bellezza e di fa- 
ma, ricusò profferte principesche di nuove nozze, non po- 
tendosi staccare dall’animo il marito morto: a cui era stata 
magnanima consigliera di virtù, quand’egli affascinato dalla 
promessa della corona di Napoli , già stava in forse di man- 
car di fede al suo principe (2). E per lui poetava leggia- 

a addurre, cioè cLe non istimo aieno glorie nostre quelle di tutte le genti 
che abitarono le nostre contrade , imperciocché mi pare che le nazioni 
che dirersano per costumi , per leggi , per culto , per fàrella , non sono 
le stesse j e cosi tengo per latini Cicerone ed Orazio , e cosi Oridiu e Sta- 
zio , da onorarsene piuttosto tutta 1' umana generazione , che noi per- 
ché siam nati sotto lo stesso cielo. Noi siamo si fiacchi compatrioti degli 
Etruschi c de’ Romani, eh’ è cosa da ridere il vedere gli eruditi arrabat* 
tarsi per dimostrare come l'antichissima civiltà non ci aia venuta di 
Grecia , nè di Egitto , e nemmeno da’ pagodi dell' India , ma sia germo- 
gliata spontanea in queste regioni. Poi chi ci assicura , fra tante mistioni 
di vario sangue , che noi discendiamo da’ Latini , anzi che da’ Vandali , 
da’ Goti o dai Longobardi ? 

(i) Nè altrimenti si trova nominata nelle lettere degli uomini illustri 
di quel tempo che la Sig, f'itloria del fratto , e la Sig. Marchesana 
di Pescara. N. nel i 4 go , m. nel 1547 • fecero , lei vi- 

vente , quattro edizioni. 

(3) Nel i 5 i 5 , poco innanzi della battaglia di Pavia , nella quale ebbe 
ferite mortali. 
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dramentc, lamentando la saa partita, e cantando V eterna 
onor che a lui si debbe ; felice imitatrice del Petrarca per 
cagione d’ un amore più onesto. Poi quel religioso atTetto 
verso il consorte perduto, quasi trasformandosi e spiritua- 
lizzandosi , come di leggieri avviene in chi drizza le suo 
speranze oltre la tomba, sgorgava una vena di pii compo- 
nimenti , fra’quali sono forse i più bei sonetti cb’ ella ab- 
bia fatto, quantunque non tersi nemmeno di quel fraseg- 
giare concettoso che poi tanto imperversò nel seguente se- 
colo. Il qual genere di poesia essendo in voga oggidì , mag- 
giore onore che mai dee derivarne alla memoria della Co- 
lonna; chè prima ella invocò la musa, c/ie di caduchi allori 
non circonda la fronte in Elicona. 

Dopo ViTToau , il Tiraboschi annovera meglio che qua- 
ranta italiane poetesse. E fra tante, non furon certo le me- 
no valenti la beneventana Isibelli di Momu (1) , nè Laura 
Terraclva napolitana (2), feconda verscggiatricc e moglie 
infelice (s’è da credere al Boccalini) (3) del Mauro, che la 
fece vittima d’ingiusta gelosia, feroce marito quanto pia- 
cevol poeta; nè finalmente quella Tflua d’Aracora (4), nella 
quale furon congiunte alle rare facoltà dell’ intelletto le più 
lusinghiere grazie della persona, ma che però non si tor- 
rebbe per esempio nè di poesia , nè di costume. Costei , la- 
sciatasi corteggiare d’amanti non mica volgari ( un Varchi, 
un Muzio, un Bernardo Tasso), e dominandogli e traen- 
dogli ad ogni sua voglia, vaghissima ed ingegnosa com’ella 
era, cantatrice inoltre e sonatrice abilissima , n’era cele- 
brata con lodi non periture. Le quali quantunque non sic- 

(i) Le sue rime furono stampate insieme a quelle della Cambara 
nel i 6 o 3 . 

(a) Itime , Ven. iS jS e i 56 o. 

( 5 ) Ne’ riiggtiagli di Parnaso, 

(4) Rime , Vcu. 1547, c più volte appresso Dialogo delP infinità di 

amore, Ven. 1647 > — ìlese/iino o il Guerino , poema di 36 canti in 
ottava rima , Vcu. 1660. 
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no siate al tutto confennate da quelli , che fuor delle opero 
nuli’ altro di lei hanno conosciuto, pure nè le suo rime, nè 
il suo poema, son da tenero sfornite d’ogni pregio. Ferme 
poi , se in questa parte seria del mio discorso potesse trovar 
luogo qualche piacevolezza, io qui vorrei gridare addosso ai 
frenologisti con quanta n’ho in gola, per quella lor falsa e 
crudele sentenza contro alle povere donne , che le dichiara 
non acconce agli epici componimenti. Forse nè Titlua, nè 
Ma«cheeiti Saehoccbi , ebbero si poco sviluppali il cranio e 
la fronte, che la facoltà che germina l’eroica poesia non po- 
tesse avervi sede: ma una regola che in una picciolissima 
regione del mondo trova due eccezioni , è regola di ciurma- 
tori. Ognun vede ch'io accenno al Gutrim della prima , ed 
alla Seanderbeide (2) dell’ altra, la quale fu anche napolila- 
na, un tempo amata dal Marini, poi vituperata nell’Adone: 
donna di animo superbo e di liberi modi, siccome può dedur- 
si da quel che ne lasciò scritto l’Eritreo. — Marta Marcriha, 
men favorita dalla fortuna, per sapere entrò innanzi a tut- 
te le sopraddette; ma perchè pose ogni studio in una lingua 
morta, il suo nome è giunto mollo oscuramente infino a 
noi; c giustamente i latini carmi di lei , comechè sparsi di 
classiche eleganze , hanno perduto ogni pregio, or che il te- 
sto di Orazio e di Properzio è fatto lettura di pochi. Vaghez- 
za di onor maggiore la mosse a schifare l’idioma gentil , so- 
nante e puro; niuna maggior punizione poteva avere questo 
peccato, che l’obblio. Che se l’ educazione ricevuta da un 
certo prete può scolpamela in parte, non saprei nemmeno 
accusarne costui, se non le potè dare altra farina che del suo 
sacco. Era Marta nata d’ un ferravecchio in IVapoli nel 1 600, 
0 da esso condotta piccina a Roma , stentando ambidue a 
vivere , il padre la cresceva materialmente , inconsapevole, 
e non curante dello intendimento di lei. Ma per fortuna 
abitavano essi presso alla chiesa dell’ Oratorio , ed un pa- 

(■) Poema iaturno alle gesta di Scandetbegh , Roma iGa6. 
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dre Sanlolini, avvedulosi de’buoni germi che natura aveva 
posto nella fanciulla, prese ad istruirla a suo modo. Cosi 
la poveretta seppe di latino, prima che d’italiano, strana 
cosa nella sua condizione. Fatta adulta, quel prete dabbe- 
ne la inviò alla terricciuola di S. Sofia su' confini della To- 
scana, ch’era sua patria; e quivi intendeva ch’ella insti- 
tuisse una scuola per sostentare la vita. Ma viaggiando 
Martà sotto vesti di pellegrina con un suo fratellino , a Bo- 
logna s’avvenne nel cardinale Spada, legato pontificio, il 
quale preso interesse alla povera ed onesta venturiera , le 
commise di educare alle lettere i suoi nepoti. Ma qui si fa 
luogo a notare che questa donna, che nell’età giovanile 
aveva già ornata la mente di profondo sapere in filosofia e 
in teologia; e che richiesta ne’più famosi consessi di Roma, 
faceva meravigliare i dotti accademici verseggiando in gre- 
co e in latino; per rispetto alle leggi del decoro, s’astenne 
dall’ accettare una cattedra nel collegio della Sapienza. Lo- 
gorata dalle diuturne fatiche, mori tisica, lasciando alle 
stampe i suoi componimenti latini. 

Qui mi conviene esser parco di parole, giunto come sono 
al tempo presente, nel quale Napoli ha troppa dovizia di 
rimatrici, perchè io non debba temere che il nome d’alcu- 
na, per fallo di memoria, potesse restare nella penna. E 
gittata sarebbe l’opera mia, se questa scrittura dovesse 
procacciarmi altro che benevolenza. Ben si può dire, ed 
ognuno il sa, che quasi non appare a questi di raccolta di 
vari componimenti , che non si adorni de’ versi affettuosi 
.li queste care nostre cittadine. Le quali non negheranno , 
io spero, la palma del primato, nè a quella Cbciuà db Luhb 
Folliero, a cui il Maffei diè luogo onorato nella sua storia, 
ancorché n’escludesse generalmente i viventi, nè a quella 
M. Gitseppà G dacci , che nella lirica grave e di classiche 
forme non ha maggiore in Italia anche fra quelli del sesso 
più forte: nè il minor vanto di cotesta egregia poetessa è 
questo, che compiacendosi ia argomenti di aita filosofia. 


Dlgitized by Google 


— 155 — 

insegna a quell’anirac povere d’ entusiasmo che a tutto vor- 
rebbero metter confine, come le muse non li disdegnino , 
se qualche eletto spirito prende ad ornargli di quelle grazie 
che sembrano eterogenee ai volgari. Ed è poi vero che le 
donne siano alte soltanto a cantar amore? e che cantino 
come si piange , o perchè sono orbale dell’ eletto del loro 
cuore, o perchè sono non curate o deluso? e che mai non 
si veda la fronte delle rimatrici inghirlandata di rose? e che 
infine il gran numero di queste meschine accusi la mal- 
vagità degli uomini? 0 non son queste come tutte l’ altre 
ciance, di che certi scrittorelli francesi infarciscono i loro 
libri per vaghezza di dir cose nuove (I)? 

Ma senza curarci di loro , passiamo innanzi, e brevemen- 
te si tocchi di quelle nostre donne che adopraron le mani 
ne’ lavori delle belle arti.— Precede alle pittrici per età la 
CRiscnoio (2) , nata d’ una famiglia che coniava due valenti 
artisti , Giovan Angelo e Giovan Filippo, e moglie d’un pit- 
tore che tra quelli dell’età media della nostra scuola, quan- 
do l’arte non aveva anco smarrita la sua dignità, a molti 
andò innanzi per la vaghezza del colorire , Giovan Antonio 
d’ Amato il giovane. Del suo valore fa testimonio una tavo- 
la, messa in uno degli altari della crociata in Santa Maria 
Nuova, dov’ è figurata N. D. col putto in grembo, adorala 
da una santa, ’e nel basso quattro altri santi , Francesco di 
Paola e quel d’ Assisi, Domenico e Caterina da Viterbo, in 
altitudine divota : figure maestrevolmente disposte e colo- 
rite con tanta morbidezza, che ci si vede quanto ritraesse 
l’autrice della maniera del marito. In S. Giuseppe Maggiore 
è pure un quadretto, dove di mano di Mariangela è rappre- 
sentata sopra rame refligie della Vergine della purità.— 
Si stima che di lei stessa fosse stala discepola suor Luisa 
Cafokazza (3), che però s’attenne allo stile d’Ippolito Bor- 

(i) V. nel Dici, rfe la convenation l’art. Femmes il’Is. Boiirdon. 

<i) Mariangela, figliuola di Giovan Filippo, n. in Napoli nel i6^8. 

(3) N. in Nap, sul finir del secolo XVI , m. nel 16 ^ 0 . 
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ghese. Monacatasi costei per fuggire alle continue richieste 
della sua mano, tanto fu bella e casta, molti lasciò scon- 
fortati per attender piò assiduamente all’arte. Rappresentò 
Bubbielli sacri, siccome addicevasi al genio ed alla condi- 
zione di essa, più spesso per privati che per pubblici cdi- 
fizi ; nè mi ricorda aver veduto altro di suo che una tavola 
d’altare in Santa Chiara, rappresentante la Madonna con 
S. Carlo Borromeo e S. Bonaventura, dove si nota un leg- 
giadro paese, e teste di bell’ aria e con molto studio con- 
dotte, comunque in generale lo studio del disegno non pa- 
ja mollo. — Di merito e di fama sopravanzò l’una e l’ al- 
tra la sventurata Asai oi Rosi (1); allieva prediletta di Mas- 
simo, che ne’ suoi manoscritti n’ esalta l’oneslik ed il valo- 
re. Kel colorilo, nell’ ombrare e nel disporre le pieghe , co- 
stei s’appressava tanto all’ eccellenza del maestro che fu 
dello riconoscersi ì colpi del suo pennello nelle opere di 
lei; ma ingelositosi dell’ amore eh’ ci le dimostrava , Ago- 
stino Bcitrano, suo marito e sovente compagno di lavoro, 
l’ammazzò crudelmente nel fiore degli anni e della gloria. 
Fortuna le fu nimica anche dopo la morte; i suoi migliori 
dipinti nel soffitto della Pietà de’Turchini perirono; se non 
che sussistono tuttavia un S. Biagio in Santa Maria della 
Sanità, un S. Michele nella chiesa del Purgatorio, e nella 
sagrestia di Santa Maria degli Angeli a Pizzofalconc un 
S. Giovannino accarezzante l’ Agnello simbolico , dipinto 
con amore c finitezza maravigliosa. Certo le donne avreb- 
bero una gran disposlczza al dipingere se più volentieri vi 
applicassero l’ingegno; imperciocché sono esse natural- 
mente inclinale all’imitazione. Poi, come dice argutamen- 
te messcr Giorgio Vasari, s’ellc si bene sanno faro gli uo- 
mini vivi , che maraviglia che quelle che vogliono sappiano 
anco fargli si bene dipinti (2)P — Una Mtau de Doxuuci ado- 


(■) N. in N'ap. intorno al 1611, tn. nel 1619. 
(a) Nella vita di Sofouùba Aiiguisciula. 


Digitized by Google 



— 157 — 

però I 9 srarpello; il cav. Calabrese Tammaestrò nel dise- 
gno; desiosa di studiare le opere del Bcrnino, ch’empieva 
l’ Italia del suo grido, se ne andò a Roma , e da quel grande 
artista ebbe accoglienza ed utili documenti ; mori nel 1703. 
Bernardo de Dominici , suo congiunto, ricorda come la piò 
commendevole fra le opere sue una statua di Santa Teresa 
ftrita da un vago angioletto col dardo mitlico dell’amor di- 
vino . — Teresa del Po, sorella del pittore Giacomo, morta 
nel 17 IG, fu miniatrice leggiadra e castigata; dipinse con 
pastelli; intagliò a bulino e ad acqua forte; e chi volesse 
contezza de’ suoi lavori può riscontrare lo storico summen- 
tovalo de’ nostri artisti. — Ultima per età, e più singolare 
per la specie de’lavorì de’ quali foce suo studio, è Catehika 
DE JcLiAMis , modellatrice in cera; la quale seppe nobilitare 
un’arte frivolissima, c per essa spandere anche fuor di pa- 
tria la sua rinomanza. Le suo opere conduceva a una rara 
squisitezza di espressione c di forme, o ritraesse bambini e 
presepi , ovvero cimiteri colmi di cadaveri corrotti e di car- 
cami scussi di carne , eli’ ella ripeteva e riproduceva con 
varietà infinita e con terribile verità, o che i forestieri bra- 
mosamente comperavano, allettati da si nuova bizz.arria. 
Uno de’quali cimiteri, insieme a quattro figure di santi 0 
ad un S. Domenico in atto di disputar cogli eretici, tutta- 
via maravigliano chi va ad osservarli nella sagrestia di 
S. Severo maggiore: un Eccehomo pur di sua mano, con- 
dotto con grandissima diligenza, sta in una cappella a man 
manca nella chiesa de’Girolamini. Attese altresì Caterina a 
lavorare fiori serici, che rendeva variamente odorosi se- 
condo natura, siccome attcsta il Dominici; 0 dipinse pae- 
sctti e bambocciate con buona maniera. Era vecchissima 
nel 1743, quando lo vile de’ nostri artisti furono date alle 
stampe. 

Kon sarebbe al tutto fuor di proposito registrare qui da 
ultimo anco quello che scgnalaronsi negli esercizi più pro- 
pri dcU’cducaziou femminile, posto che in questi ancora 
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corre la gara cogli uomini. E mi basterebbe ricordare qual 
ministra d’armonie fosse la Clokii«da Visconti, sonatrice di 
gravicembalo e d’ arpa, cbe faceva , son pochi anni , la me- 
raviglia di tutti quei che l’ udivano. Ma per contenermi nei 
limiti che mi sono segnati, e per conchiudere infine de- 
gnamente le lodi delle nostre donne, passando dallo virtù 
dell’ intelletto a quelle del cuore, toccherò solamente di al- 
cuni loro atti magnanimi, di cui le storie fanno ricordo. E 
piacemi farvi notare ch’io narro cose de’ tempi moderni, 
ne’quali la tradizione e la storia non s’adombrano di quel 
velame di allegorie e di quei colori poetici , che oggi agli 
antichi fatti han menomato la fede, e ne’quali pare che 
tutte le razze abbiano tralignato dalla forte costituzione 
originaria, e che sia spossato il seme d’ogni virtù che Dio 
pose nel cuore dell’ uomo. 

Or di tulli gli esempi meravigliosi di pudicizia, cbe ci 
furono tramandali dagli storici greci e romani , a quale re- 
sta indietro quel della moglie di Cola dcH’Amalrico, piltor 
regnicolo mentovato dal Vasari ? La quale fuggendo d’ A- 
scoli col marito , in tempo di turbolenze civili , ed inse- 
guendogli un branco di soldati sfrenati , poiché s’ avvide 
che non potevasi salvare insieme l’ onor suo o la vita del 
consorte, gli fece sacrificio di sé stessa, e mori inviolata 
precipitandosi da una balza. Un si generoso dispregio della 
vita incontro alla violenza ben si direbbe poetico , come 
Orazio disse poetica una gran tempesta. Ha qui il sublime 
della poesia va congiunto con la storica certezza (I). — E 
quella messinese Camiolà Toiunca , donna ( come direbbe il 
Varchi ) di bassa mano, ma non di basso cuore , di quanto 
vigore ed altezza d’animo non ebbe mestieri per rifiutare so- 
lennemente innanzi all’altare il bastardo d’ Aragona, per- 
chè dopo essere stato da lei riscattato dalla cattività, a con- 


ti) Questo fatto avrenne nella metà del secolo ZVI, sotto si ponteHca- 
to di Paolo III. V. il Vasari. 
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dizione che la togliesse per moglie, con vile seonoscenza 
aveva tentennato a mantener la promessa , nè vi si era ar- 
reso se non per forza d’ una sentenza della corte del re suo 
fratello (I)? — E da ultimo di qual coraggio veramente vi- 
rile , e di quanto amore di patria non fece mostra , in que- 
sta nostra etA molle, quella donua di Gaeta, bellamente 
rappresentata non ha guari dal pittore Luigi Rocco nell’ at- 
to che va inchiodando le artiglierie de’ nemici? — Che se ci 
farciamo più dappresso agli antichi tempi , ci avverremo 
in più frequenti esempi di questa gloriosa virtù che fa spre- 
giare disagi e perigli d’ogni sorta per amore della terra na- 
tale: e nobilissimo parmi quello delle Messinesi che difese- 
ro la patria nel secolo \1II. Assediava Messina Carlo d’An- 
giò , dopo i vespri siciliani. Dapprima gli abitanti si umilia- 
vano, offerendogli un tributo, e domandando patteggiare la 
resa; ma il francese inferocito rispose che non volea patti, 
che solo in grazia del legato del papa, fattosi mediatore, 
perdonerebbe; ma gli rendessero nelle mani 800 statichi. 
de’ quali farebbe a suo talento, e sulla città terrebbe quin- 
d’ innanzi quella signorìa che gli andrebbe a grado. Questa 
risposta li sbigottì, non pel dubbio di potergli resistere, 
ma per la certezza del servaggio se gli cedessero; c prote- 
starono di voler morire dentro alle loro case e con le loro 
famiglie , anzi che andar morendo in tormenti e in prigioni, 
e in paeti strani (2). Tutto il popolo si dispose a far l’estre- 
ma difesa, sprovveduto com’era, e senza capitano, e sen- 
za speranza di aver tosto soccorsi dal re d’ Aragona. Sbar- 


co Qursti rra Orlando d' Aragona , fatto prigione da’ Napolitani nella 
battaglia di Li|>ari^ che ti perdè per aua col|>a : onde il re Pietro, pieno 
d’ ira , non aveva voluto pagare la taglia ini|>ostagIi di i amila durati. Il 
fatto è del i34o o circa , e in quanto a' particolari é da ritcontrare il Co- 
stanzo, lib. VI. 

(a} V. la storia di Giacchetto Malaspina aggiunta a quella di Ricorda- 
no , cap. aia; — cd il Villani, lib. j, cap. 6; a f>7 ; — ed il Muratori , 
anno 1282. 
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raion le porte, accorsero alle mura, e dove non arca mu- 
ro, ma barricate fatte in fretta, lo rifecero sfasciando case 
per aver pietre. A questa faccenda si addissero le donne, 
e ponendo giù ogni riguardo di condizione e di decoro, per «- 
tre di andarono per la cillà portando pietre e calcina; on- 
de si fece a loro onore una mesta canzone che si cantava 
per tutta Italia. Il re francese avrebbe voluto affamare Mes- 
sina ed averla senza guastar gli cdiGzi; ma vi stette intor- 
no da due mesi senza prò, e da ultimo, saputo l’arrivo e 
gli apparecchi di Pietro d’ Aragona , si ritrasse. 


III. ipcrurofiotif. 

O bello fanciulle di Partenopc, che raccoglieste un si bel 
retaggio di gloria per custodirlo o trasmetterlo ai posteri 
accresciuto di nova luce, non vi sconfortato alla noncu- 
ranza de’ vostri possessori gelosi e superbì. Sebbene a que- 
sti di siosi levata in favor vostro qualche voce generosa (nè 
voi dovreste ignorarlo, che non solete dimenticar di leg- 
gieri chi vi loda) ei pare che ninno voglia arrischiarsi di 
confessare l’onnipotenza dell’ingegno vostro; ma se que- 
sta repugnanza non deriva da quel tristo interesse che fa- 
ceva dubitar dell’anima de’Negri per tenerli schiavi , io vo- 
glio non esser guardato mai più benignamente da due be- 
gli occhi neri. Pure è da sperar bene , come più si proce- 
derà innanzi in questa universale vaghezza di rinnovare le 
fogge del Medio £vo. La quale potrebbe anco ricondurci , 
a certune di quelle usanze cavalleresche; dico di quelle che 
più possono affarsi alla civiltà ed alla morbidezza del vi- 
ver presente, chè Dio mi guardi dal voler richiamare a 
vita tutta la ferrea antica cavalleria! 

Voi dunque, o donne napolitano, che, quantunque scal- 
date da questo sole senza velo, sapete tanto pregiare quella 
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virtù che pur sovente si ha a vile fra le nebbie o i geli della 
Senna e del Tamigi, quella virtù cb’è la gemma più pre- 
ziosa del vostro cinto, il pudore, — voi che avete mostrato 
quanto sia falsa quella sentenza di Corinna, che diceva 
beati gli uomini perché possono u licrer à l’tnthotuia»me de 
Chonneur et du dangtr, mentre non vi ha niente au dthor* 
(fui soulage let femmes; voi fate che queste disadorne parole 
non sieno un infecondo tributo di giustizia. 

Cosi piaccia a Dio che qui s’impari prima che altrove a 
far tesoro de’ vostri liberi consigli; chè voi, o donne, per 
quello squisito senso che avete del bene e, del male, voi ve- 
ramente i nostri costumi ingentilireste, voi sopratluUo que- 
sti cari miei paesani ricondurreste a quell’ antica carità di 
patria che non consiste nel sospirare i passati tempi c com- 
miscrare i presentì , e nel censurare tutto quel che si fa , 
spesso ancora con insolente schiamazzo, ma nel cooperare, 
giusta sua possa, alla maggiore prosperità sociale. Ed a 
quale degl’inCmi cittadini è disdetto di portare la sua pic- 
truzza alla grande fabbrica dello incivilimento, che se non 
resterà interrotta come la torre di Babele per la confusione 
delle lingue, un di o l’ altro ci renderà sdegnosi di vivere 
in terra? Deh! persuadiamoci che dalla rampogna acerba 
non deriva sempre l’ emenda (1) , ma spesso ancora lo scon- 
forto. 

Donne mie, io ho detto quel che sapeva: io vorrei che 
gli uomini si persuadessero, che quella facoltà di sentire 
che voi sortiste cosi profonda, e quella intolleranza dell’i- 
nazione che nasce dalla vivezza del vostro temperamento, 
si possono indirizzare a migliori profitti : io vorrei susurra- 
rc altresì all’ orecchio de’ padri e de’ mariti, e questo sa- 
rebbe un argomento più pcrsuaduvole (ma sono tante mi- 
gliaia di orecchie 1 ) , che donna che studi dee starsi zitto 

(i) « Piaccmi la rampogna acerba che comliice alPamniemla. » Gnr.ii- 
nAzzi. 

tl 
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per molle ore «lei giorno, e che questo anche nel viver «lo- 
mestico è un vantaggio reale. Ma quale autorità possono 
avere le mie parole? lo avrò gettala la fatica, se voi non 
mi compenserete d’ un v«>stro sorriso; e se ogni scolarello, 
a cui può capitare alle mani questo discorso, non confes- 
serà eh’ egli è molto ordinatamente condotto , e ripartilo 
secondo i precetti della reltorica di Blair. 

j^ltamura, agotto iSiG. 


isnmHo TKARcvnri 
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qu-ili! in un PASSO granosissimo chlnavasi a terra , come a roccaglioro 
alcuna cosa, e l' offeriva sorridendo agli Sj-ettslrri. 


Qoàiido fra Tonde armoniche 
Lambì col piè la scena , 

Col piè , che nato a premere 
La reglion serena , 

Par che s’ innalzi a volo 
Come sdegnando il suolo; 

Perchè nei molli vortici 
Delle tue rapid’ormc 
Pieghi alla terra, o silGde, 

Le flessuose forme? 

Che sfiori allor d’arcano 
Colla fuggente mano? 

Che iTofli'i tu? che porgere, 

Colto da te, ne vuoi? 

Rose create al magico 
Dono de’ passi tuoi?... 

Noi di più cari doni 
Speme nel cor ci poni. 

♦ 
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K’ offri il tuo riso! c l’anima 
Nel riso tuo beata. 

Vi liba il filtro incognito 
Delle tue grazie, o fata ! 
Filtro gentil che aduna 
Mille dolcezze in una : 

Quante virtù commovono 
Gli sguardi e l'intelletto. 
Le fantasie, le immagini 
Calde d’ un primo affetto. 
Le voluttà degli anni 
Vergini ancor d’affanni. 


Tal cbc rapita al fascino 
D’un periglioso incanto 
L’anima esulta immemore 
Che vi si cela il pianto, 

E nella tua carola 
Teco folleggia e vola. 


oav. AMOtLMA Mirrai 
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I BAGNOLI 


o 

LA PROMESSA SPOSA 


NOVELLA POPOLARE 


Ohi dalla Grotta di Pozzuoli s’ iDcanunioa difilato per alla 
volta di quella ciltd, s’imbatte in una spaziosa vallata, altra 
volta cratere di vulcano , la quale trovasi segnatamente 
dopo ilpiccol villaggio di Fuorigrotta, ed è appellata dei 
Bagnoli. Fiancheggiata alla destra dai Camaldoli, dai Leu- 
cogei, e daU’Otibano, alle cui squallide falde era forse l’an- 
tica città di Miba; alla sinistra ha i fertili colli di Posili^ 
po , ed’ incontro la spiaggia incantevole del maro , alla 
quale si giugno per un delizioso viale di pioppi. Toma 
grandemente dilettevole a percorrersi questa magnifica 
strada, posta tra lieti prati e rigogliosi vigneti, per la quale 
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non può denegarsi un scnlimcnlo di gratitudine al Viccrò 
Parafati de Rihera che nell’ anno 15G8 ne divisava la co- 
struzione. Ma oltre ogni credenza maravigliosa ti si para 
allo sguardo la spiaggia di sovra toccata , la quale alccrto 
non teme il paragone de’ più ridenti sili dell’ universo. Ad 
oriente guarda Nitida ed il suo antico celebrato porto ad 
archi e piloni , che dalla provvidenza del nostro governo 
già in bella foggia si ricostruisce ; a ponente i Campi Fle- 
grei illustrati dalla musa di un patrio poeta tanto beneme- 
rito alla gioventù italiana; a mezzogiorno ha Pozzuoli, 
Monte nuovo. Baia, VJverno, i Campi Elisi, ed il Capo Mi- 
seno; mentre dietro agli Elisi fa veder Procida dalle belle 
isolane; e più lontano V Epomeo , che viene ad innestare 
le meditazioni della favola a quadri cosi parlanti della 
natura. 

Chi adunque qualche anno indietro avesse avuto vaghez- 
za di goder la scena di un tramonto del Sole da quella spon- 
da cosi aggradevole, si sarebbe certamente incontrato in 
una giovane donna, bella della persona ed avvenente al sem- 
biante , la quale atteggiata al più profondo dolore ivi re- 
ca vasi in quell’ora solenne, e fattasi il più che poteva ra- 
sente il lido, parca clic avesse collo sguardo voluto cercar 
nell’ isoletta di Nisida a lei d’incontro l’oggetto d’ ogni sua 
mestizia. Che anzi soventi volte dicesi che dalla torre di 
Nisida, un tempo ospizio della Regina Giovanna ed ora er- 
gastolo di condannati , si fosse veduto tra questi un giova- 
ne in atto malinconico cacciarsi all’ ora stessa in cima alla 
sua prigione sventolando reiteratamente un velo bianco; e 
che a questo segno la donna fosse stala sopraffatta da un 
dirotto pianto, per lo che avesse avuta appena la forza di 
ricambiar quel segnale. 

Chiunque per avventura desiderasse apprendere la ca- 
gione clic a quel commovente fenomeno dava luogo, dovrà 
darsi la pena di seguitar la lettura di questa qualunquo 
siasi novella. 
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PARTE PRIMA 

Poco discosto dalla cappelletta , che vedesi nella 6gu- 
ra in fronte a queste nostre pagine, in una di quelle ca- 
sipole non tanto rare a rinvenirsi sulla descritta strada dei 
Bagnoli , vivea la giovane che sulla spiaggia abbiamo ad- 
ditata, e che avca nome Carmela. A venti anni non le re- 
stava che la vecchia madre , ed un giovane pescatore no- 
malo Paolo, il quale già da un anno l’avea Gdanzata , ed 
aspettava un più propizio istante per impalmarla: dappoi- 
ché la miseria nelle nostre contrade ritrova sempre un ri- 
fugio nella generosità degli abitatori , quando ò scompa- 
gnata da malevolenza o svogliatezza a fatica! E nel vero, 
i nostri promessi sposi aspettavano da un momento all’ al- 
tro qualche maritaggio, che avrebbe loro apprestato l’oc- 
corrente alle nozze ; o Carmela lavorava indefessamente 
per alimentar sé e la madre sua, mentre Paolo risecava 
qualche pò di danaro dallo scarso lucro della pesca , pri- 
vandosi alle volte delle cose più necessarie alla vita , per 
sovvenirne la povera fidanzata. Sembrava che que’due cuo- 
ri fossero nati P uno per l’ altro , e si ripromettessero una 
scambievole felicità... ma nel destino era scritto di loro 
altramente! 

I! conte Lamberti,a 18 anni, su di un superbo cavallo di 
specchiata razza inglese portandosi con ispessezza a dipor- 
to sulla via de’ Bagnoli, aveva adocchiato la bella popola- 
na, e ne vivea fortemente innamorato. Quindi si diè ogni 
studio per vincerne la ritrosia proveniente dall’ amore che 
avea posto nel marinaio ; e la persuase con ogni argomen- 
to, che avea fermo di torta in isposa e renderla ricca e fe- 
lice. Lottava l’incauta fanciulla tra il dovere d’una pro- 
messa che con tanti sacrifizi avessi meritato Paolo , e tra le 
attrattive d’un avvenire cosi splendido e lusinghiero che 
le si preparava dal Lamberti. Spesso più potentemente la 
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cruciava il pensiero che quel nobile non volesse ingair- 
iiarla, e che i giuramenti di lui non fossero mentili e bu- 
giardi. Ed a questo proposito le tornava suo malgrado alla 
mente la costanza incolpabil di Paolo, il quale con le sue 
continue richieste accresceva l’ imbarazzo e la tortura del 
cuore di lei , che pur non potea domare un sentimento di 
benevolenza c di compassione a prò dell’ uomo , che avea 
amato per il primo sulla terra. Poiché Paolo, sebbene fosse 
all’ intuito inconsapevole del nuovo amore di Carmela , si 
era però addalo di qualche novità dalla perenne mestizia , o 
dalla forzala indifferenza di lei. Un fatto, per quanto ina- 
spettato altrettanto bizzarro, venne a togliere la giovane 
da ogni dubbiezza , c cacciò Paolo in un inferno di tor- 
menti e d’angosce. 

Verso l’ora d’un nostro bel meriggio d’inverno, che po- 
trebbe pareggiarsi ad un bel giorno di primavera ne’ climi 
al di là delle Alpi, una magnifica carrozza ristava innanzi 
alla casipola di Carmela , da cui smontati il contino Lam- 
berti ed un vecchio elegantemente vestito, nel povero al- 
bergo della donzella incontanente s’ immettevano. Giunti 
colà trovarono la Carmela prostrata ad orare innanzi ad 
una immagine della Madonna di Piedigrolla alla quale ar- 
deva una meschina lampada di creta; mentre la vecchia 
madre era intenta a prepararle il lavoro a cui ben presto 
dovea por mano. Una scena cosi tenera mosse a pietà i due 
arrivati, i quali furono quasi sul punto d’indietreggiare 
ed uscir dal tugurio per non dislorrc quell’ angelo dalle 
sue preci; ma avvertili tantosto dalla più anziana dovet- 
tero intraltenersi, e spiegare alle donne l’oggetto della lo- 
ro visita. Di fatto il Contino manifestò loro; che quel vec- 
chio era suo padre, il quale finalmente commosso dalle 
preghiere e dalle lagrime sue avea condisceso di farlo lie- 
to con la povera ma onorata sua amante. Fu allora che il 
vecchio ]>rosegut; esser egli venuto di persona per rassi- 
curar r animo loro, ed accertarle dell’ assenso che sareb- 
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bc per dare ad un ineguale si, ma troppo desideralo ime" 
neo. Che però era mestieri di qualche tempo , nel quale la 
donzella dovesse con appositi maestri istruirsi per non pa- 
rere indegna di portare un casato tanto illustre ed anti- 
co. Stabilite cosi le cose, che poi meglio avrebbero do- 
vuto fermarsi , que’ duo ripartirono ; ed intanto una più 
tremenda lotta sorgeva nell’ animo di Carmela , che final- 
mente dovea decidersi ad abbandonare e per sempre il suo 
Paolo. Arrivò questa sera fatale 1 La voce dell’amante, che 
dal battello faceasi altre fiate udir tanto gradita al suo cuo- 
re, questa volta le parve una rampogna insopportabile, 
un annunzio di sciagura e dì lutto. Si raccomandò alla ma- 
dre , perchè l’ avesse sovvenuta di qualche consìglio nel- 
r arduo cimento; e più vivamente ancora si affidò alla Ma- 
dre di tutti i poveri tribolali, all’effigie di Maria. E quan- 
tunque accecala daH’ambizione ella tradiva un affetto inte- 
merato e santo, pur tutta volta quella sua confidenza nella 
Vergine la salvò, come vedremo, dal precipizio che le si era 
spalancato innanzi. Raccolta per tal maniera la forza baste- 
vole per reggere alla malagevoi pruova , piangendo e sin- 
ghiozzando ella narrò tutto fil filo all’ infelice barcaiuolo, e 
quando credè che costui avesse dato nell’ ira e ne’rìmprove- 
ri, lo vide impallidire, e cadere in uno stato di deliquio; 
ma questo turbamento fu breve, e rincoratosi come seppe 
meglio le disse: Amarla non per egoismo, ma per farla lie- 
ta c felice; che quando altri più di lui potesse adempie- 
re a tal uopo, egli se nc terrebbe pago e contento; e che < 
infine non gli calerebbe di qualunque infortunio , purché 
la donna da lui amata non si avesse a lagnar giammai del- 
r avvenire che l’ aspettava : ad ogni modo stesse sempre 
vigile e guardinga trattandosi di un nobile, in cui spesso è 
virtù l’incostanza; non obbliasse aH’intullo nella grandez- 
za il povero pescatore; ed in qualunque evento facesse ca- 
po della sua amicizia inalterabile. A questi accenti, mentre 
Carmela era caduta convulsa sul pagliericcio che le stava 
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vicino, e la madre commossa a tuli’ uomo la soccorreva; 
Paolo volgendo un ultimo eloquentissimo sguardo alla gio> 
vane svenuta, e baciando a più riprese la destra della vec- 
chia madre, nascose un profluvio di lagrime che gli stava 
per cadere dal ciglio, ed ìmroantinenti si allontanò. 

La sera appresso allorché Carmela sul limitare della sua 
casa era in colloquio d’amore col nobile che dovca impal- 
marla , una barchetta da pesca vedeasi passar dal lido , e 
da quella udiasi la voce d’ un nocchiero che cantando amo- 
rose canzoni inebriava l’animo del Lamberti, mentre strin- 
geva il cuore della sventurata Carmela. .. Quel nocchiero 
era Paolo che salutava passando il tugurio della sua di- 
letta! 


PARTE SECONDA 


Io reputo che tra i miei lettori si troveranno pochi i 
quali non abbiano banchettato almeno una volta alla bella 
osteria de’ Bagnoli. In una delle sue stanze adunque gozzo- 
vigliava un giorno il nostro Lamberti di unito ad una comi- 
tiva di sventati giovani a lui interamente simiglianli. E 
mentre i commensali erano al bel meglio delle squisite vi- 
vande, si udì la voce di un marinaio che cosi enfaticamente 
gridava: 

Ostriche del Fusata , 

Ostriche del CasUllo , 

Chiamate il marinaro. 

N’ha pieno il suo cestello. 

Vanno alla vista sola 
Un’ oncia alla dozzina. 

L’ odore ti consola , 

Vi calza la mezzina. 
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Sorrida la laguna, 

E alla mia nassa invila, 

Al cliiaro della luna 
L’ ostrica 6 più gradita. 

L’ aspetta la sua bella 
Chiamale il pescatore, 

Ei vende la cestella , 

E corre a far l’ amore. 

Ostriche del /Sisaro , 

Ostriche del Castello , 

Chiamate il marinaro , 

E pieno il suo cestello.... 

A ({uclla voce tenne dietro uno scoppio di grida e di ap- 
plausi, e r invito al pescatore di darsi tosto ad apparec- 
chiar fiaterà provvisione delle sue ostriche. Per tal manie- 
ra trattosi il popolano da un canto della stanza per adem- 
piere al suo incarco, udi i giovani che facevano il seguente 
discorso : 

< Dunque il nostro Contino ci strascinerà sempre verso 
« questi benedetti Bagnoli , e ci lascerà dopo il pranzo in 
< questi lidi medesimi senza prima farci conoscere la ru- 
« stica Dulcinea de’ suoi pensieri? » 
c Tanto bella! ripigliava sorridendo il Lamberti, non sa- 
c rei cosi folle di volermi affidare ai degni amici miei!.. > 
c Ma sai? ricominciava un altro de’ compagni, che se non 
« vieni a patti svelerò tutto alla tua promessa sposa la mar- 
■ chesina Cianloveti angelo di bellezza e di virtù che non 
f meriterebbe queste tue scappate!.. > 

« Aggiungi, ripigliava un altro, che siamo quasi alla vi- 
« gìlia degli sponsali !.. 

( Povera Marchesina, cosi un terzo , ella meriterebbe un- 
« altro che ne sapesse meglio apprezzar le peregrine doti...» 
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( oh! la finite alla buonora! seguitava diveutando serio 

• il Contino, a cui poco garbava quel cicalio degli amici, 
« purché taciale sarò capace piuttosto di svelarvi tutto... >. 

c Svela dunque, gridarono a coro i commensali, o li per- 
« deremo colla Marchesina.. . » 

Zitti zitti per pietà!... mettendo l’indice della mano destra 
alle labbra , e colla manca scuotendo il braccio del compa- 
gno vicino proseguiva il conte Lamberti; ■ giacché il diavo- 

• lo ci ha posto la coda, preparatevi ad invidiarmi, a ridere, 

• ed a far più conto del mio straordinario ingegno. Io amo 

• una contadina più cara di questa carissima spiaggia dove 
a ella è nata, che si chiama Carmela...» A quel nome il ven- 
ditore di ostriche , che fino a quel punto era sembrato 
estraneo a quelle ciarle, alzò involontariamente il capo, e 
si fé più attento al linguaggio del Lamberti. « Ma del nome 
< non monta.' ho promesso di sposarla , ed ho condotto a lei 

• mio padre per maggiormente indurla in errore, e.. . ■ 

« Come come! . . hai fatto ritornare tuo padre dall’ altro 
« mondo per fargli dire un mendacio cosi grosso ? > cosi il 
commensale che stava sulla destra dell’ oratore; mentre il 
vendilor di ostriche, che avea già ristato dalla sua incom- 
benza, cangiava a quelle parole mille diversi colori, e pare- 
va ne aspettasse il termine coll’ ansia più straziante del 
mondo. 

« Poffare !...faiceasi a continuare il Conte, colete saper co- 

• lui che ha rappresentato la parte del mio diletto padre? È 
« stato quella buona lana di Francesco, il più vecchio e più 
€ furbo cameriere della mia famiglia ! » 

Uno scoppio di prolungate risa accompagnò la speciosa 
scoverla fatta dallo scapato drappello, ed il marinaio, che 
già si è compreso essere il nostro sventurato Paolo, dava 
in un solTocato grido che per buona sorte si confuse al bac- 
cano della brigala; e faceasi cader dalla destra il coltello 
col quale apriva il guscio delle sue ostriche. Questo ultimo 
movimento di Paolo fu avvertito da un bellimbusto dell’al- 
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legra sdiicra, per lo che rimproverò il marinaio «Iella len- 
tezza colla quale preparava la cesta, e lo ammoni sgarbata- 
mente di darsi maggior fretta nell’opera. Paolo, chiamando 
intorno al suo cuore tutte le virtù della prudenza e d’ una 
necessaria obbedienza, esegui il cenno ricevuto, ma non si 
che non tremasse di rabbia dal rapo alle piante. Ed il Lam- 
berti disvelava sfrontatamente che in quella sera medesima 
avea statuito d’assalir la sempre invitta virtù di Carmela, o 
trarla nel delirio della seduzione. Queste ultime parole po- 
sero il colmo all’ ira concentrata di Paolo, il quale appre- 
state come potò meglio le ostriche alla mensa, e riscossane 
la mercede , disparve da quel luogo fatale. 


PARTE TERZA 

Giù di un’ora crasi inoltrala la notte, ed il contino Lam- 
berti, accommiatandosi dai suoi amici, movea frettoloso dal- 
r osteria alla casuccia di Carmela. Se non fosse stato tutto 
avvoltolato nel suo largo tabarro, si sarebbe al cbiaror del- 
la luna agevolmente avveduto di un uomo che lo seguita- 
va di lontano, come il cacciatore la preda. Ua quando il 
patrizio fu per avvicinarsi al tugurio della fanciulla, l’uo- 
mo che gli teneva dietro, accelerando il passo c cacciandosi 
su per il prato che fiancheggia la via, gli usci di fronte sul 
punto stesso che la mano del nobile si appressava a pic- 
chiar r uscio delle illuse donne. Non indugiò il conte a ri- 
conoscere in colui, che arditamente gli troncava il passo , 
il venditor di ostriche di poco fa: per la qual cosa pria di 
venire a parole sguainò la lama che nascondeva nel basto- 
ne , e tirandosi alquanto indietro gl’ impose di sgomberare 
il varco. Quei modi risoluti e bruschi maggiormente aiz- 
zarono l’animo adiratissimo di Paolo, il quale disse deli- 
beratamente che lui vivo la casa dell’ innocenza sarebbe 
inviolabile a tutte le macchinazioni dell’ infamia. Stimando 
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r orgoglioso nobile che il marinaio operasse in tal guisa 
per carpirgli forse danaro, cacciò il borsello, e glielo giltò 
ai piedi, dicendo con beflardoriso di sprezzo: « tcotlali tni~ 
< serabile/.. potrei punire la tua audacia — io voglio aver 
• pietà del tuo bisogno! > 

« Perfido ! gridò il pescatore con voce rantolosa c tre- 
menda, il popolano che ha braccia e cuore calpesta, cosi 
come vedi, il prezzo d’un silenzio che sarebbe più infame 
della tua seduzione medesima, e giura che non oltrepas- 
serai quella soglia se non sul cadavere dell’infelice amante 
di Carmela I > Cn aguzzo coltello lampeggiò a que’detti nella 
destra di Paolo , i denti gli stridevano forte, ed il volto era 
divenuto di bragia. Comprese il patrizio tutta l’imprudenza 
del suo procedere, e spinto da mille affetti che lo combat- 
tevano, tra i quali il più possente era l’amor proprio cosi 
al vivo oltraggiato , assestò tale un colpo al marinaio, che 
certo se lo colpiva l’avrebbe colà bello e spacciato. Ma Paolo 
destramente non soltanto seppe schivarlo e schermirsi; ma 
furiosamente serrandosi addosso a lui gli regalò di rimando 
una non lieve ferita tra il sinistro braccio e il petto. Questo 
avvenimento che a narrarsi ha potuto forse parer lungo,suc- 
cesse però nello spazio di pochi minuti. Ed allorché il Lam- 
berti cadeva ferito al suolo, ed il popolano raccapricciava 
alla vista del sangue che per la prima volta avea versato, 
le donne accorrevano alle grida, ed atterrite ed esterrefatte 
restavano di gelo sulla soglia del loro casolare. Paolo addi- 
tò subito il punito scellerato rivale, e con pochi ma vibrati 
accenti svelò tutta la iniqua trama che egli meditava. Ep- 
pcrò,nel fuggire con affannata lena dal luogo del suo delitto, 
una voce severa e solenne lo fò involontariamente ristar 
dalla sua precipitosa corsa , la campana del tempietto vi- 
cino che chiamava i fedeli al Signore. Soltanto allora gli 
si affacciò al pensiero tutta l’atrocità del suo delitto; e 
pentito e commosso davasi da per sè stesso nelle mani della 
giustizia. Le povere donne sgomentate e dubbiose dovette- 
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ro intanto chiamar la gente che a quella chiesetta s’ indi- 
rizzava, per far soccorrere il ferito, o ricondurlo in più 
acconcia e riparata stanza che quel tugurio non era. 

Gli angusti limiti assegnati al mio lavoro, c de’ quali ho 
forse eziandio abusato, richieggono che affretti gli avveni- 
menti, e mi avvicini più alla catastrofe. Carmela infatti di- 
singannata ed assalita dai più crudeli rimorsi ne’mollimesi 
che seguitarono non facea che piangere, ed implorar perdo- 
no dal suo antico amante vendicatore della fama edifenditor 
dell’onore di lei. Mala ferita del Lamberti, che già gli avea 
fatto perdere ogni movimento al braccio sinistro, fu la fu- 
nesta cagione perchè l’ infelice feritore fosse condannato a 
sette anni di pena nell’ergastolo di Nisida. E qui non posso 
trasandar di riferire la tenera scena in cui, dopo aver Paolo 
perdonato di nuovo alla pentita Carmela, si giurarono una 
eterna fede , e la promessa di compiere le nozze appena il 
marinaio avrebbe fornito il tempo della pena che per lei 
portava. Indi la donna, porgendo aPaolo il fazzoletto di tela 
bianca che avea nelle inani , io pregò a voler implorare da’ 
suoi custodi la grazia di potersi mostrar qualche volta al ca- 
der del Sole sulla torre diKisida; poiché in ogni giorno ella 
all’ ora medesima sarebbesi trovata sulla spiaggia , nella 
speranza o nella illusione almeno di rivederlo. E Paolo sep- 
pe così bene cattivarsi la benevolenza de’ carcerieri , che. 
non di rado, accompagnato da scolte, gli veniva concesso di 
appagar l’innocente sua brama. Questo sollievo era il solo 
che leniva l’animo esacerbato della Carmela, se nonché 
il Cielo a novella pruova la riserbava. Dopo tre anni dal 
tragico avvenimento le moriva la vecchia genitrice; ed ella 
non avrebbe avuto nemmeno i mezzi per darle un’umile 
sepoltura, se non fosse stato per una bella generosa Signo- 
ra, che in un’ elegante carrozza veniva tratto tratto al suo 
tugurio, per sovvenire alla miseria di lei. Chi fosse costei 
era un arcano pe’ popolani della spiaggia de’ Bagnoli , c 
per la medesima iìrome$$a fposa dtl Cvmìannato! 
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CONCLUSIONE 

Scorsi gli anni della pena di Paolo, menomali ancora 
dalle reiterate grazie della sovrana clemenza , il pescatore 
menò finalmente la Carmela all’altare tra la gioia e le ac- 
clamazioni di tutte le famìglio de’ marinai della spiaggia. 
Ma nel rìedere alla diletta casipola vi trovarono con indi- 
cibil meraviglia di tutti la Signora soccorritrice di Carme- 
la, la quale presentando a Paolo una pingue borsa di oro 
— è la dote della eposa — gli disse: indi guardando en- 
trambi con tenerezza seguitò, siate felici come io vi deside- 
ro ... e quel nobile per cui tanto avete lagrimato! 

Altre lagrime si versarono 6 vero in quell’istante, ma di 
allegrezza ma di riconoscenza inenarrabile ; poiché quella 
Signora benefica era la marebesina Gianlovcti già da quat- 
tro anni sposa al conte Lamberti, il quale, dietro l’esempio 
di lei , era diventato il più esemplar uomo del mondo. 


DOHEKICO BOLOOlfEBB 
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DOLORE E SPERANZA (i) 


On quanti alTanni che occhio uman non vede, 

Quanti gemiti , a cui represso ò il suor ! 

Quant’alme ingenue occultamente prede 
Di quegli affanni , e senza guiderdon ! 

Immenso pondo! nè il faran piti lieve 
Grazie, hcltade, ingegno o gioventù! 

Su noi par eh' anzi ferrea man lo aggreve 
Tal ch’ogni di ne doloriam di più. 

Canti infiammati v’hanno, al mondo ignoti , 

Che sulle labbra estingue arcano fiel : 

Sol del mistero all’ angelo son noli 
E l’arpe stanno di quei canti in Cieli 

Gloria a chi soffre, e cui la rea fortuna 
A frangere non valse cd avvilir; 

Gloria all’alma, che, pur di hen digiuna. 

Può sacro cullo alla speranza offrir. 

La speme è raggio di tepido sole 
Che dopo incerta aurora a noi sen vìen, 

Conforto e gioia eli’ è del cor che vuole 
I cari sogni suoi nudriro almen. 

njJTASLB UBBEATOnji 

( i) Questi rersi dell'egregio Rallàele Liberatore, cosi presto rapito alle 
lettere ed agli amici, son posseduti manoscritti dalla culla signora Luisa 
Catalano Coscini , c da lei graziosamente donati al nostro amico Biagio 
Miraglla da Strongoli. 

12 
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AD DNA VERGINE 


Srssso la mia pupilla 
Sperò del Sole il riso, 

E r anima tranquilla 
Nel vagheggiato eliso 
Credè mirar piò bella 
La sua lontana stella. 

Nè mai del suo desio 
Inebbriossi il core. 
Finché non diègli Iddio 
Il palpito d’amore. 

La gioia arcana e pura 
Che l’alma rassecura. 

0 mia diletta , il sai 
Quando d’amor la prima 
Parola io ti parlai 
Che l'anima sublima, 

E quando a me volgesti 
Gli accenti tuoi celesti. 
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Ripeti a me, ripeti 
L’arcana tua parola, 

Deh fa ch’io l’alma acqueti, 

O vergine figliuola. 

Nei deaiderii casti 
Che tu le avvalorasti. 

La piena dell’ affetto 
Quando nel cor ti viene. 

Non mi chiamar— diletto. 

Non mi chiamar- tuo bene; 

Anima tua mi chiama 
Che te vagheggia ed ama. 

Anima tua' m’ appella , 

0 verginetta mia , 

eh’ essa non muor, ma bella 

Nel Ciel che è suo s’india; 

Mentre la vita , o cara , 

Di poco Sol ai schiara. 

Tutta in amor quest’alma 
S’avviva e si rallieta , 

E d’una ignota calma 
Come a sperata meta , 

S’ allegra e si consola 
Or che non 6 più sola. 

Questa creata argilla 
Finché sarà pensante. 

Finché questa pupilla 
Il Sol vedrà raggiante. 

Per te, o diletta, il core 
Palpiterà d’amore! 

mOOOLA OSaTAOITA 
* 
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PORTICI 


Sonetto 


Di solinga magion , cui cerchio intorno 
Fan lieti campi, io stemmi in sul verone: 
Splende il pianeta, ed a’ miei guardi espone 
Mille bellezze ond’ è quel suolo adorno. 

Prati, colline, appiè di queste un omo. 

Che i rami in giro a un casolar compone: 

Il mar, che l’astro ingemma in varie zone, 

E fugge il lido , e al lido fa ritorno. 

Mi volgo a manca .... oh cieli cangia la scena: 
Scaglia il Tesèvo dall’abisso interno 
Roventi massi, e il ciel tuona e balena. 

Àbl che in si opposte visioni io scemo, 
Virtude, ed empietà, compenso, e pena, 
L’Eden beato , ed il supplizio eterno. 

Portici tS ottobre t846. 


ASBZAina DAZJioiio 
lUU Lvuraili 
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1 TRE LIBRI 


fiicio tre Libri — Bibbia, Omero , e Dante', 

E in quei tre libri crede , spera , ed ama 
Nelle tempeste sue l’ alma anelante. 

Sorge da quei volumi, e si dirama 
Del bello il fonte, alla cui vivid’onda 
Suol dissetarsi ogni onorata brama. 

La Bibbia è Dio — dentro la sua feconda 
Dottrina io scruto, e con virtù secura 
Scrutando i regni ove la grazia abbonda , 
Scorgo come dia norme alla natura 
Il Verbo cogli altissimi pensieri 
Che non han tempo, che non han misura. 
Omero è l’ uomo — i cosmici misteri , 

D’ Ulisse i casi , e d’ llion arsa il fato , 

E ’l tenzonar dei mitici guerrieri , 

Son r opra sua, sono il maggior conato 
Dell' intelletto, che concepe e tenta 
Crear qual Dio nel cantico inspirato. 

Il Ghibcllin cantor mi rappresenta 

Bibbia ed Omero a un tempo, anima e creta, 
Ciclo che allegra, abisso che tormenta. 
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L’ila]o-greco, biblico poeta 
Simbolo 6 deir amor che gli clementi 
Discordi accoppia e lor battaglie acqueta, 

0 sovrani volumi , o tre possenti 
Consorti di mia vita , in voi s’ inizia 
Tutta eccellenza di canori accenti. 

In voi r anima assunta si letizia 
Di voluttà suprema e più non pavé 
La nefandezza di mortai malizia. 

Ben io provai quanto sia doglia grave 
Il conCdar nelle impromessc umane 
Emerse da bugiarde anime prave. 

AhiI soverchiato da lusinghe vane 
Credetti a liete sorti, od or soltanto 
Storia d’ ire e d’ inganni a me rimane. 

Ma voi, libri supremi, entro al mio canto 
Disseminaste i moniti del vero 
Santificando lo armonio del pianto. 

Toi rivelaste al cupido pensiero 
Della natura le segrete cose, 

E dell’ arte m’ apriste il magstero. 

O soli della mento , in voi deposo 
L’ intelligenza , come in certa scuoia , 
Della ragion le meraviglie ascose. 

Palpita in voi la timida parola. 

Poi si compone alo di fuoco e ardita 
Sovra i deserti dell’ immenso vola. 

O soli della mente, alla mia vita 
Date virtù d’ Italiche armonie 
Finché dal lasso fral l’anima uscita. 

Non giunga ai canti dell’ eterno die. 


aniBJDWII SEOALM 
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LA CROCE 


Qcksta croce, che mi desti. 
Sempre appesa è sul mio petto; 
Pegno è a me di raro affetto, 

D’ un immenso e puro amor : 
Pegno è questo che di pace 
Di speranza avviva il cor. 

Da quel di che qui la porto 
Sempre stretta sul cor mio , 

Un pensier mi vien da Dio 
Che dà tregua al mio martir. 

Al mio duolo dà conforto , 

Dà speranza al mio soffrir. 

Una croce nella cuna 
Mi donò la madre mia , 

Quando gli occhi al pianto apria 
Su la terra del dolor; 

Or mi è pegno anche una croco 
D’ un immenso e puro amor. 

Nella tomba sul mio petto 
Porterò quel caro segno. 

£ per me sicuro pegno , 

Che non tema eternità , 

Di mirarti in seno a Dio , 

Quella croce a nie sarà. 


•Ajm zuaTtmui 
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DUE GABINETTI 


I— I84G. 


Gimun— Ed a questa voce la bussola del gabinetto lenta- 
mente si apre , e voi mettete il piede nell’elegante stanza, 
profumata dai più grati odori del muschio e del patchouli. 
Carte a fiori ed a foglie , come gli antichi damaschi , co- 
prono lo mura, quasi a far testimonianza del progredire 
deir età nostra, la quale ai ricchi tessuti ond’eran tappez- 
zate le antiche sale ha saputo sostituire una materia cosi 
fragile. E su queste pareti , mediocri specchi chiusi da ra- 
bescate cornici riproducono gli svariati oggetti che per 
ogni verso adornano la stanza, in un canto della quale 
quattro mostri fan sostegno ad una tavola formata di ghi- 
rigori e fogliami , o coperta d’ intarsiature , non come lo 
antiche in avorio o madreperla, ma di umile bianco legno. 
Oggi che l’ordine suona monotonia, su quella tavola sparsi 
con istudiata noncuranza vedonsi tazze e tazzoline della 
Cina, vasi imitati da quelli di Ruvo, bronzi effigiati', antiche 
lucerne di creta, ed accanto un ritone che l’ antichità col- 
mava di sacro liquore, un vaso uscito di fresco dalle officine 
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di Seyres, vicino al piccol simulacro dell’Iside egizia quello 
della Carità educatrice del Bartolini , da costa all’ Ercole 
Farnese l’ immagine di una di quelle virtù che nei tempi 
di mezzo ponevansi a sostegno delle tombe: oggetti tutti 
vari di forma, discordanti fra loro come i quadri antichi 
di molti autori e di varie epoche onde son coperte le galle- 
rie dei particolari. Agli angoli vedonsi la Giovanna d’Arco, 
le Grazie di Canova, il piccolo Samuele, c Napoleone: sta- 
tue tutte di gesso, le quali han preso il posto delle mar- 
moree; sotto ai piedi pelli di belve feroci , quasi a mostra- 
re il trionfo dell’ nomo sulla forza selvaggia ; c per ogni 
parte sparse sedie , sedioline , seggioloni , e divani quali 
umilissimi, quali ad alte spalliere , onde tutta ingombra è 
la stanza da sforzarti a far per essa un viaggio a zig-zag 
come quello di Toppfer, od un chemin de travere come 
quello pel quale vi conduce allegramente c svariatamente 
fra le innumeratc sue appendici il signor Janin.> E tutte 
queste cose van rischiarate dalla luce opaca che emana da 
un lume in bronzo dorato posto sopra una colonnetta , ac- 
canto alla quale involto in ampio burnus, come seppellito 
fra i sofBci cuscini di una dormeuse, sta l’ elegante signore 
del luogo, fumando un sigaro dell’ .^cana, ed alternando 
gli sbulTi del fumo colla lettura di un elegante volume in 
cartonnage , le cui pagine sono tutte adorne di clichets. 

11—1746. 

Ora usciamo da questo gabinetto in miniatura per cor- 
rere fra le spaziose sale di uno di quegli antichi palagi , 
che un secolo corrotto innalzava , e che il nostro secolo 
raggentilito distrugge tutto di per rifarli con nuovo con- 
cetto. 

Qui non aspettate che un servidore in elegante livrea 
venga ad aprirvi la porta; non aspettate che una voce gen- 
tile vi conceda la permissione di sorpassare la soglia mi- 
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slcriosa ; voi potete introdurvi senza aver altra molestia 
fuori che quella di una vecchia serva , che fa gli onori di 
casa in mancanza degli antidù signori , i cui ritratti stan- 
no appesi alle pareti. 

Damaschi ed arazzi a cerchiate e che escono a capo in 
mostri, in volti umani, vestono le mura; però il secolo delle 
carte dipinte e vellutate non ha mestieri di tanto inutile 
sfoggio , ed esso si degna solamente togliere a brani da 
quelle mura il ricco vestimento per coprirne una duchesse , 
che elegante ed azzimata verrà a sfoggiar la sua pompa fra 
i moderni gabinetti. Vedete quegl’immensi specchi che dal 
suolo vanno 6n dove incomincia a piegarsi la volta? Ebbe- 
ne ; le ampie comici che le chiudono , ridorate a mistura . 
eh’ 6 quanto dire imbellettate di una falsa apparenza, ador- 
neranno, di molto rimpicciolite, gli specchi anche più pic- 
coli di un gabinetto del SLIX secolo. Alle grandi porto fu- 
ron tolte lo mensole per farne sostegno a tavole irrego- 
lari ; ai veroni le ampie cortine per vestire quelle sedie 
ad altissime spalliere, che dalle gallerie passarono ai ri- 
venduglioli , c da questi passeranno ai moderni gabinetti. 
Dopo che ogni ricco ornamento sarà tolto a quelle vastis- 
sime sale, quasi che potessimo smarrirci nella loro ampiez- 
za , penseremo a dividerle e suddividerle, non senza apporre 
a quelle cello, che più paion nidi di colombe che stanze di 
uomini, nomi tolti a prestanza da una lingua non nostra. 
Per tal modo quel che era un guardaroba diviene una gal- 
leria , il cantuccio dove stava lo scrittoio si tramuterà in 
sala a studiare, e di un armadio si formerà un gabinetto, 
e a non dir più, si metterà un intero appartamento in una 
sala. Cosi operando restiam contenti di noi, dei progressi 
dell’ età nostra , che ha veduto coi telegrafi elettrici , con 
le strade atmosferiche, col cotono polvere , nascere crescere 
cd allargarsi gli appartamenti alla rococò! 

noBuunoo vurrnueLU 
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MONTEGASSINO 


Soil/Ctto 


Ijà, sulle vette del Cassino, anch’io 
Ristett’ immoto da stupor compreso, 
E al superbo spettacolo inatteso 
Pili potente s’intese il pensier mio. 

Dell’ Italo saver tolto all’ obblio 
Là vidi il fonte più mirabil reso, 

E dell’ arti l’ avanzo ancora offeso 
Dal gallico furor che tutto ardio. 

Vidi mirabil tempio : onnipossenti 
Gravi armonie mi scesero nel core ; 
Vidi marmi, colonne o monumenti. 

E travagliato da dolor perenne 
Desiderai per me scorresser l’ ore 
In quella pace mistica , solenne ! 


luiai roaio 
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RELIGIONE E AMORE 

Sotto la volta gotica 
Della magion di Dio 
Qual visione eterea 
Ella ogni di mi appar ; 

Bella di sua mestizia. 

Assorta in atto pio , 

Tu la diresti un angelo 
A piò del sacro aitar. 

Preso da ignoto fremito 
Gli occhi rivolgo intorno , 

Alle sacrate imagini 
Figgo lo sguardo invan ; 

Chò lo dipinte vergini 
Onde quel tempio è adorno 
Al paragon non reggono 
Del volto sovruman. 

Prostrato allora e supplice 
Al nume e a lei m’ inchino ; 

Sul labbro mio spontanea 
Corre la preco allor ; 

E soggiogata 1’ anima 
Da quel poter divino, 

I sensi miei non spirano 
Che RelÌQÌone e amor ! 


l-BOFOLOO TABAimin 


PENSIERI E CONSIDERAZIONI 


DISPARATE 


Uh cattivo matrimonio è il più lungo pentimento della 
vita. 

Fra tutti coloro che dicono di aborrire la societù, v’ha 
gran parte di quelli che non possono e non sanno figurarvi. 

Ti son taluni che si creano un Dio ed un senso comune 
a posta loro. Questi sono gli uomini più caparbi che abbia 
la terra, poiché vi parlano sempre di ragione, e non ragio- 
nano mai! 

Nulla di più importevole per un uomo onesto, dell’ in- 
gratitudine. Generalmente parlando ci fa orrore il veder 
gli uomini privi di que’ sensi che eminentemente posseg- 
gono le bestie. 

Non si saprebbe definire se sia più rispettabile l’ingegno 
o il sapere. Certo ò che coll’ ingegno può acquistarsi il sa- 
pere, e col sapere non può acquistarsi l’ ingegno. D’ altra 
parte l’ ingegno mal diretto va considerato come una gran 
fiaccola in mano di un bambino , che può incendiare in- 
vece di dar lume. 
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Tatto ò relativo — Quella stessa cosa che in un cuore 
schietto produce Pammirazionc, eccita l’invidia in un cuo- 
re malvagio. 

Il coraggio vien sovente confuso con l’ audacia , mentre 
r uno è figlio del sentimento delia gloria , l’ altra del mal 
costume. 

La prosperità guasta gli uomini, appunto come il troppo 
sole brucia le piante. 

Non isperate di cangiare una donna , se gli eccitamenti 
del vizio son divenuti abitudini per lei. 

Siate cauti, e molto nel dare alle stampe i vostri lavori, 
poiché il pentimento è il castigo dello scrittore. Nelle no- 
stre opere noi lasciamo l’ imagine nostra, e guai se questa 
imagine non ci raccomanda ai posteri. Ciò valga per tutti. 

Il prestar fede ai critici di professione è lo stesso che cor- 
rer dietro alle parole delle Zingane e degl’ Indbvini. Essi 
dicono sempre la stessa cosa. 

Ciascun uomo è maestro di precetti morali; quando le 
passioni , sovvertite, anzi svegliato dal cuore , non si ribel- 
lano alla ragione. Ad ogni modo la memoria de’ buoni pre- 
cetti è pari alla presenza de’ figli che può spesso reprime- 
re i vìzi e le colpe d’ una rea madre. 

Gli uomini di Stato dovrebbero considerare la storia co- 
me i buoni Cristiani considerano l’ inferno. 

CAV. CAMO T. DAIBOHO 
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CANNETELLA CHE PARLA SOLA 


CANZONE POPOLARE 
nF: :uE!VXBUcjo sx'xibj'bojvb 

Stammatina lo si Biase 
eh’ ha Io puoslo abbascio Uà, 

Chesta schiocca do cerase 
M’ha bolato regalà. 

E eco smorfie de parole 
M m’ ave ditto — Canneti , 

Sò ccerase primmarolc 
Magnatelle, e ppenz’a mme — 

Io nce penzo, e nn’ aggio core 
De magnarcle pe mmò 1 

Cbed’è cchcsto? B ffuorze ammorc 
Che me pogne? £ pecebò nnò? 

Ah ! non sulo pe le ccase 
Va Io guitto a ffrczzejà. 

Ma nfi addìnto a le ccerase 
S’annasconne , e nce la fa. 


aivLXo OBMOiiia 
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NOVELLETTE ED EPIGRANII 


All’ amica del cuore 
Cosi Fillo scrìvca nel suo dolore: 
M’abbandonò Fileno! Anima ingrata ! 

Credi , son disperata... 

Già la morte mi afferra 
Per cacciarmi sotterra. 

Infelice e tradita 
Che mi giova la vita? 

Sol la paco desio, 

Che avrò fra poco nella tomba. Addio. 
Poscritto. Ho il cuor da tante furie invaso 
Ch’ io scordava di dirti , 

Quanto ti costa 1’ abito di raso? 

Signor , correte , che serpeggia il fuoco 
Nella farmacopea : 

Stride la fiamma rea , 

E va tutto struggendo a poco a poco . . . 

Con quanto fiato ha in gozzo 
E con la faccia trista , 

Deh 1 salvatemi il pozzo , 

Esclama il Farmacista, 

Quando non perdo questo 

Con poca spesa si provvede al resto. 

OABTUIO oracci 
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L' 1NGR4T1TCDINE 


ROMANZA 


Okvahì abbandonata 
Su perigliosa via , 

Soletta e sconsolata 
La Vergine languia. 

Qual scpolcral facella 
Ch’ ardo non vista e muor, 
Si distruggea la bella 
Di stenti 0 di dolor. 

La vidi e rasciugai 
Alla reietta il pianto, 

E d’un amor l’ amai 
Intemerato c santo. 

Giurò d’ amarmi ancb’ ella : 
Ma in più sereni di 
D’ ingrato oblio la bella 
Un tanto amor copri ! 


STB r Ano VALAoiia 
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SONETTO 


QtrsL vìsibil parlar ben ella intese 
Che impresso io porto sul sembiante. Ond’ ella , 
Nell’ amor divenendomi sorella, 

D’ un affetto incolpabile s’ accese. 

Agli occhi della mia mente palese 
Tosto poi come fè 1’ alma sua bella, 

A viver cominciai vita novella , 

eh’ in parte altr'uom da quel che fui mi rese. 

In parte altr’ uom mi rese , ed or la via , 

Che suol dritto menar dall’ ima Terra 
Ai Ciel superno, additami qual sia. 

DehI quando io troverò pace sotterra. 

Ella pur venga affettuosa e pia 
A pregar sulla tomba che mi serra. 

omsarrB ouets sm 
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IL SOGNO 


SONETTO 


Quella, che sola per virtù d’ amore, 

Qual astro che tra l’ ombro unico brilla, 

Lungo sospiro del diserto core , 

Nel tenebroso mio pensier scintilla, 

Tien della notte nelle tacito ore. 

Quando il sonno mi aggrava la papilte , 

Vision pietosa, cinta di splendore 
E non vestita di terrena argilla. 

S parmi allor la vei^'ne gentile 
Fatta cosa di Ciel, si che i ginocchi 
Le piego innanzi riverente e umile, 

E anelo che la sua mano mi tocchi ; 

E il dolce sogno al ver tanto è simHe 

Cb’ io non vorrei mai più dischiuder gli occhi. 

erasam novo 
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L’INGEGHO UMANO 




Dio trasfuse nell’ oom la sua scintilla , 

E fatto il mondo, ad osservar l’elesse 
I celati portenti, a cui favilla 
Soventi fur d’ incendio l’opre istesse. 

E l’uomo uscito dall’ inerte argilla. 

Per lo spiro divin eh’ ci g*' concesse , 

Indagò coll’impavida pupilla 
Dell’ universo le làtèbre spesse. 

Vide del Ciel le roteanti sfere. 

Vide del Mar le furie vorticose , 

Vide del Fuoco il distrultor potere ; 

E vide della Terra lo sinuoso 
Parti , e tutto scrutando, ai suo pensiere 
Mar, Fuoco, Terra e Cielo sottopose. 

e&BTAHO TOHELU 
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VANTAGGI DEL BALLO 


( u BOSSO p' im oasjr rmATVAro ) 


iloil è c(»a da prendersi a beffa lo studio del ballo : oltre 
i suoi vantaggi ginnastici ed estetici , il ballo ha ben altri 
vantaggi , che mi studierò di farvi comprendere. 

Un maestro di ballo vi dirà che egli ò necessario per sa- 
persi presentare in società, per camminare o muoversi con 
portamento od attitudine dignitosa, per render lo membra 
e la persona agile e snella, e per mille altre bagattelle che 
non tutti troveranno della stessa importanaa. 

Un medico vi dirà che non v’ba cosa che più giovi per 
fare una sudata nel cuore dell’ inverno: ma non gli crede- 
te: una volta si sudava ballando ; ora potete ballare anche 
nel colmo della state, di fitto meriggio , sotto gli ardenti 
raggi della canicola, fra lo infocate sabbio della barbara 
Cirene, che non metterete fuori neanche una stilla di su- 
dore. Progresso dovuto alla moda , che al saltarello, al 
brando, alla gagliarda, sostituì a mano a mano il minuct* 
to e le contraddanze passeggiate. E se pure or si ritorna un 
cotal poco ai balli sollevati , col vostro sudare non farete 
che procacciarvi un raffreddore o una punta. 

Un uomo di stato vi dirà che il ballo ò cosa indispensa- 
bile per entrare nella carriera politica d’un salto. In fatti, 
come divenire deputato in Francia , rappr^entantc di co- 
mune nella Gran Brettagna , senza sapere a tempo entrare 
in ballo? Gli stessi gravi pari, lordi o senatori, non deb- 
bono forse sapersi mettere in ballo ed uscirne a seconda 
delle circostanze? I balli che danno gli uomini politici son 
cose che decidono le quistioni più che i gabinetti e le ca- 
mere: c spesso un grave presidente di tribunale, armalo di 
parrucca c di occhiali verdi , aprendo la danza con una 
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principessa, passa dalla sala del ballo alla camera dei pari, 
d onde non v’ha che un passo per entrare nel gabinetto. 

Un diplomatico vi dirà che non v’ha cosa che più del 
ballo appartenga al dritto internazionale. La Spagna rega- 
la alla Francia il volere , il fandango, la cacciuccia, c ne 
riceve in compenso una quadriglia , mentre l’Inghilterra 
sgambetta le sue monotone contraddanze inglesi. La polca 
e la mazurca dalle rive della Vistola emigrano a Parigi e di 
là in tutta Europa, mentre tre giganti ballano una era- 
coti enne. 

Cosi tutto il cammino della vita 6 una grande ehatne. 
Provatevi a camminare per la strada di Toledo senza saper 
fare la chaine anglaùe ; sarete ad ogni passo spinto e ri- 
spinto come una palla bonciana. Lo stesso avviene nella 
vita : senza la grande ehaine , senza saper dare a tempo a 
dritta e a sinistra la mano a chi incontrate per la via, non 
potrete giungere alla vostra meta. 

Quante volte una pirouette non ha salvato dal pericolo 
uomini stretti dalla possanza degli argomenti ? Quella vol- 
tata di spalle fa uscir d’ imbarazzo, o i piedi in tal caso 
danno una risposta assai più eloquente di quella che po- 
trebbe dar la bocca . 

Quanti gran politiconi non han salvato un ministero, non 
hanno impedito una crisi con un changement . con un tra- 
tersez et retraoertez, con un chauez-croitez , e nell’ ultimo 
pericolo con un tour de maint l 

E ditemi un poco, il valsero, il minuetto d’amore, la ga- 
votta, e tutto le danze che si fanno in due, non son forse 
1 immagine di quei matrimonii che mctton Cne alle più 
gravi quistioni politiche? E specialmente la flnal tarantella 
che chiudo fra noi lo pubbliche feste di ballo! 

Frai passi della vita il più formidabile ò certo il pa$-de- 
deux , specialmente quando finisco con una doublé ehatne, 
dove non sempre si può scegliere une dame de sonplaisir. 

LMMuuevBLM noooo 
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